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« La lingua continna a battere 
dove il dente continua a dolere ». 
E a questa edizione riveduta e cor_ 
retta dell'antico adagio che si in­
spirano le righe che seguono. 

Avrete certamente' già capito che 
intendiamo ritornare sull' impor­
tante argomento della consulenza, 
tenuta dill nostro ufficio tecnico a 
favore dei lettori. Vorremmo quasi 
farvi prendere visione di alcune 
delle lettere che ci pervengono : ne 
vedreste delle belle; tanto per dar­
vi un esempio, ecco qua : in una ci 
viene posto un quesito complica­
tissimo, che costringe magari i no­
stri tecnici a perdere qualche oret­
ta in calcoli od in ricerche (il let­
tore che ha inviato il quesito si 
giustifica confessando candidamen­
te che la risposta gli serve per vin_ 
cere una piccola scommessa con un 
amico) . In un'altra ci viene chiesto 
il procedimento per preparare la 
dinamite ed il tritolo; in un'altra 
ancora qualcuno ci domanda il 
metodo seguito dai giocolieri per 
fare uscire dalla loro bocca delle 
vampate di fuoco; per non parlare 
di quelle lettere in cui ci viene 
chiesto il metodo per divenire divi 
del cinema, oppure la data di na­
scita di tutti i giocatori di Serie A. 

Vorremmo far comprendere ai 
lettori che ci inviano quesiti del 
genere, che così facendo essi ci met­
tono nelle condizioni di farci sciu­
pare dello spazio e del tempo che 
noi potremmo invece dedicare alle 
risposte sui quesiti « seri ».  Le set­
te pagine dedicate alla consulenza 
sono infatti appena sufficienti e 
per il momento non ci è possibile 
di aumentarle. 

Quello che vi chiediamo è ben 
poco : che consideriate se i quesiti 
che ci inviate possano esservi di 
vera utilità, o se invece abbiano 
per unico scopo quello di soddisfa­
re qualche vostra piccola curiosità 
o, peggio ancora, a soddisfare il 
desiderio di vedere il vostro nome 
pubblicato nelle pagine della rivi­
sta. In questi ultimi due casi sarà 
bene che quei q�esiti non ce li in­
viate mai. Ci raccomandiamo an­
che che i quesiti «seri » che ci ven­
gono inviati siano formulati con 
chiarezza e con calligrafia leggi­
bile. 

LA DIREZIONE 

VO S T R O B A G�O 
e'è dello • spazIo 

G uardate sotto il lavandino e poi 
ditemi se non ho ragione: tro­
verete quasi certamente uno 

spazio di circa un quinto di metro 
cubo che potrete mettere a pro­
fitto, ad esempio, costruendoci in­
torno una specie di armadietto. 

Raggiungerete in tal modo il du­
plice scopo di conferire una piccola 
nota di modernità alla vostra stan­
za da bagno e di ottenere un altro 
poco di spazio per riporre e voi 
sapete come e quanto esso sia pre­
zioso nei moderni appartamentini. 

Lo spazio di cui parlavo può es­
,sere, ad esempio, utilizzato per con­
servare sapone, spugne, dentifrici, 
spazzolini, necessaires per barba ecc. 

Costruzione dell'armadietto. - Pri­
ma di iniziarla sarà necessario deci­
dere se ci voglia un nuovo' lavan­
dina: .sarà infatti questo il momento 
adatto per sostituirlo se sia incri­
nato o malamente scheggiato od ar­
rugginito in qualche punto, se di 
metallo smaltato. 

Se il vostro lavandino, come nel­
la maggior parte dei casi, è, con 
il Iato posteriore, completamente 
addossato alla parete, e di forma 
rettangolare, potrete senza altro tra­
scurare i dettagli costruttivi che ri­
guardano la realizzazione della flan­
gia che contorna il lavandino stesso 
e limitarvi a mettere insieme sem­
plicemente le due pareti laterali e 
quella frontale, munita di sportello. 
Basterà che facciate in modo che 
l'armadietto vada alla perfezione 
sotto il lavandino ed i bordi di 
quest'ultimo sporgano di lO o 12 
mm. in fuori, rispetto alle pareti 
del primo. Dopo averlo montato ed 
eventualmente smaltato nello stesso 
colore predominante nella stanza, 
non avrete che da fissarlo al muro 
nella posizione indicata nella fig. 2. 

Nel caso che il vostro lavandino 
sia del tipo incassato oppure di 

da utilizzare 
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forma non rettangolare, vi si pre­
senterà la necessità di costruire la 
flangia di contorno ad esso il cui 
scopo è quello di permettere la co­
struzione dell'armadietto in forma 
rettangolare, che è anche la più fa­
cile da realizzare. Quasi certamente 
il lavandino sarà fornito di un anel­
lo che ne contorna l'orlo, in caso 
contrario, sarà necessario provveder­
lo con un pezzo di profilato di al­
luminio a «T», che va piegato in 
modo da seguime fedelmente i con­
torni. 

Usare questo anello come guida 
e posandolo su di un foglio di com­
pensato dello spessore di 20 mm. e 
del tipo insensibile all'umidità trac-

ANEllO PEli' LAVANDINO DE'l TIPO INCAss�ro 

COME DErEI?MI/VARE I co/VrOIi'NI R//!"G_ 
RENbOSI A ()VELLI OELL 'ANELL.O 

ciare con un IapiiS, su quest'ultL 
mo, i contorni di quella che dovrà 
essere la flangia (fig. 3 e 4 A). Se 
il lavandino si trova in una specie 
di nicchia della parete è ovviamen­
te necessario che l'armadietto possa 
adattarsi con precisione a quest'ul­
tima per quanto riguarda la lar-
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D %1SSARE IL BORDO PRIMA DEL m 
ghezza, come nel caso della foto h 

Da compensato dello stesso .tipo 
di quello usato per la flangia supe­
riore, ritagliare i pannelli per le 
pareti laterali e quella frontale (fi­
gure 4B e 4C); come dicevo più 
sopra, nel caso che il lruvandino è 
del tipo addossato alla parete non 
è necessaria la  co�1Jruzione deUa 
parete posteriore dell'armadietto. Il 
fissaggio dell'insieme è reso possi­
bile mediante regoletti di legno mas­
siccio deHa sezione di 20 mm. fis­
sati lungo i bordi interni posteriori 
delle .pareti laterali. Dei regoletti 
dello stesso legno serviranno anche 
come supporto dei ripiani interni 
dell'armadietto (fig. 4D). 

Montare le pareti laterali, l a  
frontale e l'eventuale flangia supe­
riore, usando chiodini « mezzica­
pi », sistemare i� mobilino al suo 
posto dopo aver tolto il lavandino. 
Livellare l'insieme, (fig. 5), segan-

P/ANO IN LAMINATO PL.ASTICO 

do o piallando le porzioni eccessi­
ve di legname (dal fondo del mobi­
le). Provare se il lavandino si adatti 
perfettamente all'apertura per esso 
praticata. A questo punto prepara­
re, secondo i contorni del la  flan­
gia di compensato, una flangia di 
� Formica » o di « Pl astiriv Mel » 
od ancora di linoleum, (sebbene sia 
preferibile uno dei due primi pro­
dotti, a causa della dur.ata) che va 
incollata al di sopra della prima. 
Con del semplice profilato di allu­
minio preparare la bordura ester­
na della flangia. Per effettuare fa­
cilmente le curvature, fare delle in­
taccature sulla striscia interna del 
profilato, come indicato nella figu­
ra 6. Porre immediatamente in ope­
ra la vaJSca del lavandino, per trat­
tenere meglio in posizione la parte 
fatta in laminato plastico. 

D opo aver rifinita la flangia su­
periore, rimettere al suo posto il 

Elenco dei materiali (le misure sono date con approssimazione per eccesso) 

Parte n. 

1 
2 e 3 
4 
5 
6 

7 

8 
9 

lO 
16 
1 1  
1 3  
1 4  

1 5  

Oggetto 

Compensato da 20 mm. (cm. 55 x 75) 
Compensato da 20 mm. (cm. 75 x 100) 
Regolo di legno (cm. 2,5 x 5 x 65) 
Regolo di legno (cm. 2,5 x 15 x 65) 
Listello legno (cm. 2,5 x 2,5 x 600) 
Compensato da: 15 o 20 mm. 

(cm. 55 x 65) 
Masonite dura, forata, da mm. 5 

(cm. 60 x 65) 
Cerniere da 50 mm. (2) 
Maniglja e vite 
Laminato plastico (cm. 65 x 75) 
Profilato in alluminio a 'T' (cm. 180) 
Vaschetta del lavandino (da incasso) 
Anello in alluminio, adatto alla 

vaschetta 
. 

Morsetto e vite fissaggio 

impiego 

flangia 
pareti laterali 
frontale infer. 
frontale infer. 
per usi diversi 
fondo armadietto 

sportello 

per sportello 
per sportello 
copertura flangia 
per bordo flangia 
(cm. 42,5 x 55) 

per vaschetta 

e inoltre: adesivo alla caseina; chiusura a scatto; chiodini e viti 
Le parti 1, 2 e 3 sono ricavate da un unico foglio di compensato 

da cm. 75 x 150. 

mobilino, fissarlo alla parete con 
delle viti a legno strette in alcuni 
tasselli murati, ricollegare i tubi del­
l'acqua e dello scarico. Sistemare 
nell'apertura frontale lo sporteUo (in 
masonite dura, eventualmente del 
tipo bucherellato, fig. 4B, i margi­
ni di quesfo vanno rinforzati con 
dei regoli di  legno della sezione 
quadra di 20 rom . incollati con col­
la del tipo alla caseina. Avvitare le 
cerniere, che è bene siano di ot­
tone, nonché un pomolo che fac­
cia da maniglia ad una chiusura a 
scatto. Lo sportello è impedito dal­
l'aprirsi verso l'interno da un re­
golo di legno fissato sulla faccia in. 
terna della parete frontale. Installa­
re gli scaffali interni. Stuccare tutti 
j fori e le imperfezioni con un pro­
dotto del tipo « Super stucco » e 
simile. Il mobilino va,. come dicevo, 
smaltato nel colore delle pareti del- ' 
la stanza da bagno, mentre lo spor­
tello va verniciato nel colore uguale 
a quello del lavandino e della va­
sca da bagno. In ogni caso, appli­
care prima una mano di cementite 
e poi una o due mani di smalto· del 
tLPO semilucido. 

Avvertiamo i nostri lettori che 
le annate di � SISTEMA A »  

1951-1952-1953-1954, sono per e­

saurirsi. Inviate per tempo la 

relativa ordinazione. Ogni an­

nata comprendente 12 fascicoli, 
con coperta in liston, con im­

pressioni in oro, L. 1.200. Non 

si spedisce contro-assegno. In­

viate l' importo a EDITORE 

CAPRIOTTI - Via Cicerone 56 

- ROMA. 
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N on è raro il caso di coloro che, 
disposti aIl'acquisto di un te­
levisore, di modello economico, 

sono -costretti a rinunci,arvi perché, 
trovandosi ad una certa distanza 
dall'antenna trasmittente ed essendo 
gli apparecchi economici non molto 
sensibili, la  ricezione appare distur­
bata, specie dalla cosidetta « nevi­
cata ». Del resto, l a  differenza di  
prezzo tra i modelli cosiddetti eco­
nomici (intorno alle 1 00.000 o 1 1 0 
mila lire) e quelli un poco migliori 
(150.000 o 1 60.000 lire) non è cer­
to giustificata da un proporzionale 
aumento dell'efficienza. 

Scopo del progetto che vi illu­
striamo è quello di offrirvi un me­
todo per accrescere in modo note­
volissimo la capacità di captazione 
dei ricevitori TV, anche di quelli 
poco sensibili, e far sì che questi 
ultimi possano venire impiegati in 
zone, anche non vicinis.sime alle tra­
smittenti. Tali risultati si concrete-

ranno in una completa o quasi spa­
rizione dei fiocchi di neve dallo 
schermo del tubo a raggi catodici, 
permettendo una maggiore bri llan­
tezza e definizione delle immagini. 
In genere tali difetti (ev<lnescenza 
e nevicata), si presentano più fre­
quentemente nel caso della rjcez�o­
ne dei canali bassi. Con l'uso di 
questo preamplificatore potrete eli­
minarli, conseguendo anche un au­
mento del contrasto delle immagini. 

Il complesso che vi presentiamo 
può essere messo insieme con una 
spesa che non supera le 3 000 o 4000 
lire. Potrete impiegarlo sia nel caso 
che usiate una antenna interna che 
una esterna (nel caso che risiediate 
in una zona d'ombra, od a note­
vole distanza dalla trasmittente, do­
vrete necessariamente usare una an­
tenna di tipo esterno, meglio se 
composita e ad elementi parassiti 
(per la trattazione delle antenne TV 
in genere e per la loro costruzione, 

Per questo complesso potete usare qualsiasi chassis e custodia di allu­
minio, purché di  dimensioni simili a quelle indicate. Il trasformatore 
di alimentazione, il raddrizzatore al selenio, e la valvola (la 6AK5 è 
una tra le più efficienti valvole amplificatrici a frequenze ultra ele­
vate, molto adatta quindi per i canali T V) vengono installati sulla 
parte superiore dello chassis (che è a sua volta fissato al pannello 
frontale della custodia per mezzo di viti e dadi). L'interruttore, il 
complesso della lampada spia ed il variabile da 50 pF, sono tutti 
fissati al pannello frontale. La valvola 6,\K5 si trova direttamente 
dietro al variabile. Notare la parte dello chassis che, per una profon_ 
dità di 25 mm. è stato piegl:l.to aU'insù, ad angolo retto ed agisce 

come schermo. 
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Per mantenere al mInImO le per­
dite di alta frequenza (la qual cosa 
è importante, specie nelle frequen­
ze TV) fare i collegamenti brevi 
quanto più possibile. Questa foto, 
scattata a brevissima distanza, 
mostra lo zoccolo a 7 piedini mi­
niatura, in ceramica, ottorno al 
quale sono ammucchiate le parti 
principali ed i cui terminali sono 
saldati direttamente alle codette 
dello zoccolo (rispettare la posizio­
bine) .  Tutte le connessioni di terra 
sono riunite in un unico punto 
dello chassis, in vicinanza dello 

zoccolo della valvola. 



Un altrO' espediente, avente per 
SCO'PO' quellO' di aumentare la cO'm­
pattezza delle parti (nO'n per di­
minuire l'ingO'mbrO', ma per ridurre 
le perdite), è quellO' di usare le 
resistenze R1 ed R2 quali sUPPO'rti, 
rispettivamente per le bO'bine LI 
ed L2. A tale SCQPO' è necessariO' 
che vi prO'curiate delle resistenze 
cilindriche a carbO'ne (nO'n elicO'i­
dali e quindi antinduttive) da 1 
watt. Tali resistenze hannO' un 
diametrO' esternO' di circa 6 mm. 
La tabella precisa il numerO' delle 
spire ed il tipO' dei fili da adO'ttare 
per O'gni ' avvO'lgimentO'. Può darsi, 
cO'munque, specialmente nel casO' 
che nO'n abbiate seguitO' fedelmen­
te la dispO'siziO'ne delle parti indi­
cate nelle fotO', che vi si presenti 
la necessità di aggiungere Q di 
tO'gliere una Q più spire, prima di 
O'ttenere il massimO' rendimentO' 
del preamplificatO're. In tal casO' 
iniziate i tentativi variandO' cO'n­
tempO'raneamen te e nelI.:.t stessa 
misura il numerO' delle spire di 

L 1B e L2B. 

vi rimandiamo all'esauriente artico­
lo pubblicato sul n .  9 di «Fare»). 

Come dicevamo, il funzionamento 
del dispos-itivo, si riferisce partico­
larmente ai canali bassi, ma non 
recherà alcun disturbo nel caso del­
la ricezjone di canali alti. Anche :in 
questo caso potrà essere lasciato 
senz'altro il1lSerito. 

Sia la linea che dall'antenn.a va 
al preallllPlificatore, sia quel,la che 
da questo ultimo va al ricevitore 
TV, sono costituite da piattina in 
polietilene da 300 ohm di impeden­
za, e vanno collegate direttamente 
aJle induttanze relative. 

E' bene che dette piattine non 
corrano in vicinanza e para.]!ele a 
linee di alternata e che, specie la 
piattina che connette il dispositivo 
al ,televisore non sia molto lunga. 
Il ,preamplificatore è indipendente, 
anche per - quanto riguarda l'allimen­
tazione, alla quale provvedono un 
trasformatore con un avvolgimento 
a 6,3 volt, per l 'accensione della 
valvola e della lampadina spia ed 
un raddrizzatore al selenio seguito 
da un ponte di livellamento, per le 
tensioni anodica e di schermo. La 
energia per l'3iP[)areJc�hio viene pre-

(segue a pago 198) 

La linea tratteggiata che divide la fO'tQ di qui sQpra e lO' schema 
elettricO' di .qui SO'ttQ divide in due parti il circuito ed il mO'ntaggiO' 
del preamplificatO're. I cO'llegamenti della parte a destra del tratteggiO' 
nO'n richiedO'nO' particO'lari attenziO'ni.. Tutti i cO'nduttO'ri della parte 
a sinistra, invece, (ecceziO'ne fatta per quelli in piattina da 300 O'hm 

in pO'lietilene),  debbO'nO' essere quantO' più brevi PO'ssibile. 

8 I V/ /zyzzZZ?'&fYl9"i?0/3)'J9:O@r /c; Z /Z� 
I 4/ ,TeleVisore / 

LZ 

ELENCO COMPONENTI 

R1 Resistenza a carbO'ne alltinduttiva da 5000 O'hm, 1 watt, del 
diamo di circa 6 mm. (che serve anche per 'SUPPO'rtO' di L1A ed 
L lE).  

R2 Resistenza a carbO'ne antinduttiva da 2000 O'hm, 1 watt, del 
diamo di circa 6 mm . (che serve anche per sup,pO'rtO' di L 2A ed 
L 2B) .  

R3 Resistenza a carbO'ne da 1000 O'hm, 1 watt. 
C l  Variabile a d  aria d i  accO'rdo, d a  5 0  p F .  max. (reperibile tra i 

materiali di prO'venienza « surplus » ) . ' 
C 2  CO'ndensatO're fi ssO' a mica, da 1 5 0  pF. 
C3 CO'ndensatO're elettrO'litico da 40 mF., 150 VO'lt lavo 
C4 CO'ndensatO're elettrO'liticO' da 40 mF, 150 VO'lt lavo (i cO'ndensa­

satO'ri C3 e C4 sO'nQ cO'ntenuti ambedue in un unicO' invO'lucrO'. 
Usare il mO'dellO' 5112, di prO'duziO'ne GeIO'sO') .  

S I  = InterruttO're generale, a pallinO', d a  pannellO'. 
SR = RaddrizzatO're al selenio da 140 VO'lt circa, e 75 mA. 
TI = TrasfO'rmatO're di alimentaziQne (vedere testO') .  

E d  inQltre : una scatO'la d i  alluminiO' d a  cm. 2 0  x 15 x lO, e chassis; una 
valvQla GAK5; unO' ZO'CCO'IO' in ceramica per detta, a sette piedini, minia­
tura; una lampada spia a 6,3 VO'lt; un PO'rtalampade per detta (GelO'sO' 
mO'd. 1748, cO'mpletO') ;  due pe.zzi di piattina da 300 O'hm, in PO'lietilene; 
cavO' per cO'llegamenti; CO'll'duttO're e spina per presa cO'rrente, delle viti 
ed una manO'PO'lina per variabile. Per le bO'bine vedere la tabella 

apPO'sita. 
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P'E Z Z I  MODERNI 
PER  S CAC C HI 
N on è un gran che quello che 

ci vuole per realizzare questa 
serie di pezzi per il giuoco de­

gli scacchi, le  cui caratteristiche so­
no quelle di una semplice e sobria 
eleganza. Tutto si riduce a una se­
rie di pedine per il giuOCo d ella da­
ma, un metro circa di  tondino di 
legno duro del diametro di 1 2  o 1 5  
mm., una settantina d i  centimetri di 
tondino, pure di legno duro del dia­
metro di 6 mm. e cinque o sei cen­
timetri quadrati di compensato duro 
da 5 mm. Naturalmente, per com­
pletare il lavoro necessiterà un poco 
di colla, della carta vetro ed un 
poco di smalto sintetico od alla ni­
tra, nei colori nero e bianco. 

Le pedine per dama avranno la 
funzione di piedistallo per la  figu­
ra. Per' tale SCOipo, al centro di 
ognuna va praticato un foro dtt 
adatto diametro (da 6 mm. per i 
p edoni; da 12 o 1 5  mm. per tutte 
le altre figure). Come si sa, mentre 
le pedine per il giuoco della dama 
sono 24,  i pezzi degli scacchi sono 
32; questo è il motivo per cui vi 
abbiamo detto di procurarvi due se­
rie delle prime (ve ne rimarranno 16, 
che potranno servirvi per riserva, sia 
nel caso che ne rompiate qualcuna 
durante la lavorazione, sia che le 
perdiate. 

Ed ora esaminiamo la  realizzazio­
ne dei vari pezzi. 

PREAMPLIFICATORE PER PROGRAMMI TV 

(segue cLa pago 1917 ) 
levata direttamente da ilna presa di 
corrente della illuminazione dome­
stica. 

Per usare l'amplificatore necessita 
accordare prima il televisore sUilla 
stazione desiderata ed accordare in 
seguito ,anche il dispositivo, per 
mezzo della manovra del vadabile 
Cl (questo è appunto, oltre all'in­
terruttore generale, l'unico coman­
do dell'insieme). Per i cana'li più 
alti basterà ruotare i l  variabile Cl 
fino a che le piastre del rotore non 
siano del tutto uscite dallo statore. 

Per il trasformatore notate che 
se la  rete di  illuminazione della vo­
stra città è di 1 1 0  o 1 1 5  volt non 
avrete che da seguire fedelmente lo 
'schema elettrico; nel caso invece 
che la tensione sia superiore usate 
un trasformatore Geloso, modello 
5600, prelevando da tensione a 1 1 0  
volt dall 'apposito secondario. 

Per maggiori ragguagli osservate 
attentamente tutte le indicazioni 
fornite nello  schema e nelle dida­
scalie, per la disposizione deHe va­
rie parti è bene che vi atteniate a 
quella che potrete arguire dalle foto. 

DATI PER L'AVVOLGIMENTO DELLE BOBINE 

(tutte su supporto da 6 mm. costituito dalle resistenze) 
L lA = 6 spire di filo smaltato da 1 mm. (avvolgimento stretto) 
L lB = 8 spire di filo a d. cop. cotone, da 0,25 mm. ( avvolta su L lA) 
L 2A = 19 spire di filo smaltato, da 1 mm. (avvolgimento stretto). 
L 2B = 8 spire di filo a d. cop. cotone, da 0,25 mm. (avvolta su L 2A) 
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I PEDONI (ne necessitano 8 di 
ogni colore) : sono pezzetti di ton­
dino del diametro di  6 mm. lun­
ghi 32 mm. incollati ad una estre­
mità nel foro al centro delle pedine 
ed arrotondati all'altra loro estremità. 

Le TORRI (2 per ogni colore) : 
pezzi di tondino da 12 o 1 5  mm., 
lunghi 50 mm.; alle loro estremità 
superiori delle incisioni fatte con la 
sega e profonde 5 mm. simulano i 
merli delle torri. 

I CAVALLI (2 per ogni colore) : 
ancora pezzi di tondino da 12 o 1 5  
mm. lurighi 50 mm. A circa 8 mm. 
dalla estremità superiore di  ciascu­
no di essi praticare un foro dia­
metrale inclinato del diametro di 4,5 
rom. Col compensato fare dei rego­
letti da 5 x 5 x 20 mm., arroton­
darne gli spigoli ed incollarli nel 
foro obliquo in modo che si pre­
sentino come �ndicato nelle i1111\­
strazioni. 

Gli ALFIERI (2 per ogni colore) : 
pezzi lunghi 50 mm. di ton'<1ino da 
12 o 15 mm.; le  loro estremità su­
periori vanno lavorate al tornio od 
anche con la l'aspa, per dar loro la 
curvatura gotica, visibile dalle figu­
re. Un eventuale tagli etto venicale, 
fatto in prossimità dell'estremità su­
periore, simboleggia la  visiera del­
l'elmo. 

Le REGINE (una per colore) : lo 
stesso tondino di  cui sopra, ma in 
pezzi da 65 mm. Al centro della 
estremità superiore va fatto un foro 
del d iametro di 4 rom. profondo lO 
mm.; in esso introdurre ed incollare 
dei blocchetti di compensato di 
5 x 5 x 15 mm. i cui spigoli siano 
stati arrotondati. 

I RE (uno per ogni colore) : pro­
cedere come nel caso delle regine, 
ma dare la forma di una crocetta 
al blocchetto di compensato. 



SfMPlIC[ SISTfMA PfR MOTORIZZARE 

e nella vostra officinetta s i  pre­S senta spesso la necessità di ta-
gliare del tubo o della barra 

metallica, motorizzando una norma­
le sega a metallo, potrete realiz­
zare il 6sparmio di molte ore d i  
lavoro con un utensile che n o n  v i  
costerà s e  n o n  u n a  piccola frazione 
di quelli del commercio. 

L'economico sistema atto a de­
terminare il movimento di va e vie­
ni della sega è costituito da una 
puleggia da 20 o 25 cm., munita del 

, suo asse, di  una barretta di colle­
gamento, di una barretta di guida, 
di una morsa od un morsetto, atti 
a trattenere Ile parti da tagliare e 
di una adatta base in legno mas­
siccio. 

Quando sarà necessaria per la la­
vorazione a mano, la sega potrà con 
la massima semplicità essere liberata 
d al sistema meccanico in p ochi mi­
nuti. 

Come si vede dalle illustrazioni, 
il movimento viene fornito da un 
piccolo motore elettrico apposito, 
issato sulla stessa base dell'utensile. 
Per diminuire i costi, nel caso che 
disponiate di un piccolo tornio od 
anche di  un trapano a colonna, po­
trete senz'altro prelevare da questi 
ultimi, per mezzo di una cinghia di 
trasmissione, il movimento di rota­
zione, necessario all'azionamento 
dell'utensile. 

I dettagli della foto e del disegno 
lllustrano che tutto è fissato su di 
un robusto basamento portatile di 
legno, le cui caratteristiche, natu­
ralmente, varieranno in funzione 
delle prestazioni e delle particolarità 
di installazione che siano necessarie, 
nonché dal modo della trasmissio­
ne del movimento. 

L'uso di una puleggi'a da 20 cm. 
è raccomandabile nel caso che l'u­
tensile debba essere azionato da un 
motore a bassa velocità o da quello 
di un tornio. In questo ultimo caso, 
fissare nel mandrino del tornio una 
puleggia del diametro di 5 o di 7 
cm., per mezzo del relativo asse 
(diam. circa 1 3  mm.). Fissare il sup­
porto in legno dell'utensile al piano 
del tornio (al di sotto del mandri­
no); unire le due pulegge per mezzo 
di una cinghia di trasmissione. 

Nel caso che si usi un motore 
della potenza di circa un quarto di 
cav., è meglio che la puleggia cui è 
fissata la barra per il movimento di 
va e vieni della sega, sia del dia­
metro di 25 cm., mentre quella fis­
sata sull'asse del motore sia di 4 

cm. Nel caso ultimo, la barretta di 
collegamento (che ha una lunghezza 
di 1 7 ,5 cm. quando la puleggia, cui 
è collegata, è del diametro di 20 
orn.) deve essere realizzata con una 
lunghezza d i  20 cm. 

Nel montare i blocchi di suppor­
to per le bronzine o per il cusci­
netto dell'asse della puleggia, di­
stanziarli abbastanza per permettere 
ceh tra loro sia interposto il blov 
chetto di ancoraggio per la barretta 
di guida. Il blocco di legno che fa 
da supporto per queste parti do­
vrebbe avere al centro della sua 
faccia rivolta verso l'alto una pic­
cola incavatura per permettere Il 
necessario gioco al blocchetto di 
ancoraggio, nel caso che la sega 
venga sollevata od abbassata. 

Per le forme e le dimensioni del 
blocco di ancoraggio e delle altre 
parti che compongono l'utensile, at­
tenersi a quelle della seconda fi­
gura. 

I due morsetti per iiI fissaggio 
della sega sulla barretta di guida 
possono essere fatti in legno duro 
od in acciaio (dare la preferenza a 
quest'ultimo materiale, anche per la 
costruzione delle altre parti, ad ec­
cezione delle basi in ;regno). 

Per i due morsetti di cui sopra 
curare affinché il foro che li attra­
versa sia di adatto diametro e ben 

rifinito, per permettere l'agevole 
scorrimento sulla barretta di guida. 

La pressione della lama della se­
ga suI pezzo da tagliare può es­
sere prodotta con due sistemi di­
versi : o con un peso scorrevole su:l­
la barretta di guida, oppure con 
una moBa a spirale. Regolando la 
posizione del peso scorrevole od 
usando molle di  diversa forza, la 
pressione di cui sopra potrà essere 
variata in funzione dello spessore e 
della durezza delle parti da tagliare. 
Dalla pressione dipende anche l'a­
vanzamento della lama. Tenere co­
munque presente che una pressione 
eccessiva, come pure una eccessiva 
velocità di va e vieni della sega 
possono alterare la tempera della 
lama, consumandone con rapidità i 
denti (avere sempre l'avvertenza di 
fare cadere di tanto in tanto qualche 
goccia di olio sulla parte da tagli,a­
re mentre l'operazione del taglio 
procede). 

Sia nella puleggia che nell'impu­
gnatura della sega va praticato un 
foro di 8 mm. d i  diametro in cui 
verranno introdotte le estremità pie­
gate ad angolo retto della barretta 
di coI.legamento. Per evitare che 
questa si sfili si fanno passare attra­
verso dei fori alle estremità di que­
sta due coppiglie. Nel caso che la 
impugnatura della sega non sia di 
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ALTRA SOL (/rIONE PéR O T TéNERE .LA 
PRESSIONE" SUL PEzro DA 'TAG .L IARE 

BARRETTA GVIOA ACCIA/O DA fO 

metallo, è bene, allo scopo di evi­
tare un rapido danneggiamento, fa­
re un pezzetto di tubo, una specie 
di bronzina, anche nel foro della 
puleggia è consigliabile introdurre e 
saldare un 'Simile pezzetto di tubo, 
per evitare l'eccessivo gioco laterale 
dell'insieme. 

Fare attenzione affinché il foro 

fatto nella puleggia abbia una po­
sizione rigorosamente parallela a 
quella dell'asse della puleggia stessa. 

Per prevenire moleste vibrazioni è 
bene controbilanciare la puleggia 
saldando sulla sua flangia, in posi­
zione diametralmente opposta a 
quel,la del foro per la barretta di 
collegamento, un blocchetto di ae-

ClalO o di piombo del peso di circa 
200 grammi. 

Per evitare dannose torsioni la  
barretta di guida deve trovansi esat­
tamente in squadra con l'asse dehla 
puleggia. Del resto questa reg01a­
zione è facilmente effettuata per 
mezzo della parziale rotazione della 
barretta stessa prima di stringere 
con l 'apposita vite il collarino che 
la trattiene nel blocchetto di sup­
porto che si trova tra le due bron­
zine deHa puleggia. 

Le parti metalliche che si deb­
bono tagliare possono essere tratte­
nute durante la lavorazione, o da un 
morsetto del tipo usato nelle frese 
e nei trapani a colona, oppure, mol­
to più semplicemente, per mezzo di 
un dispositivo realizzato con un 
blooco di legno massiccio e un pic­
colo ma robusto morsetto a « C » , 
per legno. 

Da notare il fatto che il blocco 
di legno in parola, e con esso il 
morsetto, può essere motato ad ogni 
angolo desiderato e .che può poi 
essere immobilizzato nella posizio­
ne che interessi, per mezzo di una 
vite munita di galletto. 

Si otterranno i ' migliori risultati 
se si disporrà la lama della sega 
in  posizione tale che la fase del 
taglio risulti quella in cui la  bar­
retta di coUegamento, in seguito al­
la rotazione della puleggia, tiri in-

. dietro la sega stessa. 
La corsa dell'utensile risulterà di 

circa 9 cm. 

NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A" 
l. - Tutti j lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni di tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera. 

2. Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. 
Sono gradite anche fotografie del progetto. 

3. - I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibiIi a 1000 per 
i più sempliCi e brevi ed aumentabili, a giUdizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
lità ed impegno superiori al normale. 

4. - I disegni eseguiti a regola d'arte, c!ioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
,cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri dise­
gnatori. Le fotografie pUbblicate verranno co mpensate con lire 500 ciascuna. 

5. Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo. 

6. - I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta. 

7. - I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata : « Il sottoscritto di­
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo ef­
fettivamente realizzato e sperimentato ». 

8. - I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 

9. - lI.'utti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta. 

10. - La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata. 

LA DIREZIONE 
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U N  FU N ZI O N A L E  
T A V O L O D A  D I S E G N O  

N 00 è mi.a pretesa quella di  aid'er­
mare che questa mia  realizzazio­
ne costituisca il «non plus ultra» 

su questo argomento, mi permetto 
comunque di presentarvela ponendo 
per lo più in evidenza l a  sua fa­
cile ed economica costruzione e la 
solidità d ell'insieme. 

Tutto il supporto è stato costrui­
to con dei pezzi di tubo di ferro 
da 40 mm., tenuti insieme da d i­
versi giunti a « T »  ed a « L » . Il  
piano di lavoro, di  60 x 90 cm. può 
essere sollevato ed. inclinato nella 
posizione che più interessi .  Mentre 
i,l sollevamento e l'abhassamento è 
ottenuto grazie ad un gJambo d a  
3 0  mm., scorrevole all'interno d i  u n  
tubo d a  40, l'inclinazione è resa 
possibile grazie a d ue collarini fis­
sati al di soHo del punto centrale 
dei lati da 60 cm. del piano di 
lavoro. 

Come potete · vedere d all'illustra­
zione l'oscillazione del piano, do­
vuta· alla differenza tra il d iametro 
del gambo scorrevole all'interno del 
tubo da 40, ed il d iametro interno 
di quest'ultimo è stata eliminata 
munendo l'estremità inferiore del 
gambo (fi/lettata) di un manicotto di  
adatto diametro. L'estremità supe­
riore del tubo da 40, pure filettata, 
è stata, per lo stesso motivo, mu­
nita di un cappellotto forato. 

Lo scorrimento viene bloccato per 
mezzo di . un lungo bullone, piegato 
ad « L » , avvitato nella parete del 
tubo da 40, in un foro apposita­
mente filettato. 

Il bloccaggio del sistema di in­
clinazione viene invece ottenuto per 
attrito, a causa del restringimento 
dei collarini, determinato pure dal 
serraggio dei due bulloni appositi, 

PIANO DI LA VORO 

I N  T U B I  M ETA LLI C I  

MAN'ICQrrQ 

SISTEMA PFR REGOLAZIONE AL TEZZA 

SISTEMA PER 
INCLINAZIONE 

che si impanano in due d adi saldati 
ciascuno ad una faccia esterna del­
le fascette di ogni collarino. A metà 
ciroa della lunghezza dei bulloni di 
serraggio va saldata, nella posizione 
i ndicata nelle il1lustrazioni, una ron­
della di buono spessore. II piano 
d i  lavoro è co·stituito d a  un rettan­
golo di buon legno sulla cui faccia 
superiore è consigliabile l'aJpp[ica­
zione di un foglio di linoJeum o di 
altro laminato plastico. 

20 1 



N on si può negare che sia gra­
zioso, pur nelle sue semplici li­
nee e quel che più conta è la  

sua originale caratteristica che gli 
permette di  adattarsi, ad ogni neces­
sità: la  possibilità di variarne a pia­
cere gli scompartimenti, da un mi­
nimo di due ad un massimo dI sei, 
e,  per conseguenza, l 'assortimento 
delle misure degli scompartimenti 
stessi, i suoi usi sono, quindi illi­
mitati e vanno da quelli di  porta­
dolci per una merenda a quelli di 
porta arti,coli da toletta per - l a  
signora. MI' aggiunta e d  alla 
eliminazione degli scompartimenti si 
giunge in modo molto semplice : con 
la semplice introduzione od estra­
zione dei divisori dalle apposite sca­
nalature. 

Parti fisse sono infatti soltanto : il 
fondo ,le pareti laterali, ed il divi­
sorio centrale (quello munito della 
apertura che permette il trasporto 
del vassoio anche con una sola ma­
no. Per la semplice costruzione vale 
la pena usare del buon legno, ad 
esempio mogano, o simi.Ji, dello spes-
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U N  

mUL TIFOnmf vn��olo 
sore  di 6 mm. Le parti da prepa­
rare sono dieci ma ad eccezione del 
fondo e del divisorio centrale, l e  aL 
tre otto parti sono, a due a due, 
uguali. 

Come si può vedere dalle illustra­
zioni, le  pareti laterali sono unite tra 
loro da incastri a coda di rondine; 
è comunque raccomandabile usare 
anche un poco di  colla. Allorché 
non si abbiano a disposizione gli ap­
positi morsetti a legno è interessante, 
per mantenere le parti strette tra di 
loro mentre la colla fa presa, i l  si­
stema illustrato nella foto in b asso a 
sinistra : si tratta di sfruttare lo ac­
corciamento che si verifica in una 

rV TTli' L E  PARTI S()NO 
IN M() � IY O  

corda quando essa venga attorciglia· 
ta (lo stesso sistema adottato da 
tutte le normali seghe rettangolari). 

L'insieme delle pareti laterali e del 
divisorio centnale viene fissato al fon­
do del vassoio per mezzo di colla e 
viti lunghe e sottili. Dimenticavamo 
di dire che i canaletti dèstinati ad 
accogliere i divisori asportabili pos­
sono essere scavati con un pialletto 
a lama stretta oppure, nella peggio-

re delle ipotesi, con la costola di una 
raspa. Il  fondo sporge tutt'intorno al­
l'esterno con un bordo di circa 3 
millimetri. 

La migliore rifinitura si ottiene 
applicando a spruzzo, dopo un'ac­
curatissima lisciatura con cartavetro, 
uno o più strati di smalto trasp'a­
rente sintetico, in modo che rjman­
ga evidente il coloro e la grana del 
legno naturale. Se si decida di ap­
plicare più di uno strato di smalto 
è consigliabile, dopo la completa es_ 
siccazione di  uno strato e primo di 
applicare i l  successivo, passare su 
tutta la superficie dei tamponcini di 
lanu d'acciaio molto fine. 

CON S I GL I  U T I L I  
Il la tte coagulato si può usare 

per pulire l'argenteria che assume­
rà una bella brillantezza. Dopo tale 
procedimento l'argenteria dovrà na­
turalmente essere lavata ed asciu­
gata, attenti però a non strofinar­
la troppo energicamente. 

* * * 

Gli oggetti in tì,ligrana di argen­
to si puliscono immergendoli in 
una soluzione al 5 per cento di 
iposolfito di sodio (venduto dai 
droghieri) . 

* * * 

L'umidità delle credenze si com­
batte tenendovi dentro un piatto 
pieno di calce viva o di cloruro 
di calcio ( venduti dai mestica­
tori ) .  Bisogna rinnovare ogni tanto 
queste sostanze. Se nel vostro ' ar­
madio libreria notate che della muf_ 
fa si sviluppa sui libri, la potete 
combattere tenendo nell'armadio 
dei vasetti dal collo largo ed aper­
ti, pieni di essenza di trementina .  



INC U B ATR I C E  CH E V I  

P O T E T E  C O S T R U I R E 
l 'alto costo delle incubatrici del 

commercio non deve scorag­
giarvi dal tentare la produzio­

ne e l'allevamento di pollame su 
scala semi industriale, che sarebbe 
una promettente attività, specie per 
chi abbia a disposizione un pezzetto 
eli terreno od anche un cortile un 
poco vasto, come capita a molti di  
coloro che abitano in periferi a :  an­
che il meno pratico tra di voi sarà 
in grado di costruire i l  tipo che 
stiamo per esporre. 

II tipo da 50 uova, a riscaldamen_ 
to elettrico, illustrato in fig. 1 con­
siste praticamente in una scatola 
provvista di un certo isolamento ter­
mico, alla quale il calore necessario 
per il trattamento delle uova viene 
fornito da quattro piccole lampade 
elettriche; la temperatura all'inter­
no della scatola viene automatica­
mente regolata grazie ad un termo­
stato la cui autocostruziO'ne è sem­
plicissima. Le uova da covare van­
no sistemate in  un apposito pan­
nello scorrevole con il fondo di re­
te metallica; su un altro pannello 
troveranno poi posto i pulcini, man 
mano che le uova si schiuderanno, 
prima che essi vengano definitiva­
mente posti sotto qualche tipo di 
chioccia artificiale. Sul coperchio 
della scatola, una o più finestrelle 
chiuse da rettangolini di  vetro, per­
metteranno in qualsiasi momento la  
ispezione dell'interno. 

L'illUS'trazione della Hg. 2 mOostra 
la disposizione delle quattro lampa­
de. L'incubatrice potrà essere for­
nita di zampe oppure potrà essere 
semplicemente posata su di un ban­
co ecc. Le fi�ure 3 e 6 illustrano 
i dettagli di costruzione e di mon­
taggio. Per prima cosa, montare sul 
fondo della scatola le quattro pareti 
verticali, isolate termicamente con 
due strati di cartone ondulato. POoi, 
tutta questa foderatura va coperta 
con del cartone duro, o masoni­
te, dello spessore di 4,5 mm. tenuto 

VEDv rA DAL L 'A L TO COL � COPERCHIO RIMOSSO � 

fermo al suo posto per mezzo di 
chiodini sottili. Sul cartone o .  maso­
nite vanno installate, nel modo illu­
strato, le bordure, le guide per i 
pannelli scorrevoli, ed il termostato; 
infine il coperchio, esso pure fode­
rato di  cartone ondulato, va avvi­
tato al suo posto. Nell a  figura 6, iI 
dettaglio A illuS'tra la veduta del 
fondo ed i l  dettaglio B quella dal 
fianco. 

Il termostato, dettagliato nella fi­
gura 4, interrompe l a  corrente che 
alimenta le quattro lampadine allor­
ché la temperatura all'interno della 
incubatrice avrà raggiunti i 39-40 
gradi èentigradi (questa è la tempe_ 
ratura Qptimum per la cova delle 
uova). 

La sola parte mO'bile del termo­
stato è una sbarretta realizzata sal­
dando insieme due striscie di me­
tallo aventi diverso coefficiente di 
dilataz'ione termica : l'acciaio e l'ot­
tone, ad esempio. (L'ottone, infat­
ti, si dilata in misura maggiore del­
l 'acciaio e ciò determina la curva­
tura della barra dalla parte di que­
st'u],timo metallo. Mettendo insieme 
le parti e regolando i contatti, ri­
cavati da un vecchio distributore di 
anto, in modo che si aprano esatta­
mente a 40 gradi, (per tale regola­
zione è necessario riferirsi ad un 
buon termometro, di una certa pre­
cisione, come quelli medici), si avrà 
il termostato pronJto per l'uso. Av­
vitare la base in bachelite sulla fac­
cia inferiore di un rettangolino d i  
legno, a sua volta fissato nell'incu­
batrice in modo che i l  termostato 
si trOovi a circa lO o 15 mm. dalle 
uova sotto cova. Alla stessa distan­
za da esse deve pure trovarsi un 
rettangolo di rete metallica, delle 
stesse dimensioni dei pannelli scor-

revoli. Funzione principale di detta 
rete è quella di favorire l'uniforme 
distribuzione del calore prodotto dal­
le lampade. Poi installare a,nche que­
ste, dopo aver costruito con della 
latta de: riflettori, o meglio, degli 
schermi (vedere dettaglio fig. 3). 
Completate i collegamenti come in­
d icato nella illustrazione un poco 
più in b asso. 

I pannelli per le  uova e per i 
pulcini debbono potere scorrere li­
beramente sulle apposite guide. Non 
abbiamo precisato le dimensioni per 
il motivo che lo spessore dell'isolan­
te tel'Illico delle pareti può variare 
da  caso a caso e lo spazlio per i 
pannelli scorrevoli dovrebbe appun_ 
to essere misurato tra le guide. NO-: 
tare, come elicevamo, che iI pannel­
lo 'per le  uova ha il fondo in rete 
metallàca (fig. 5). L'estremità ante­
riore di tale pannello è, per qualche 
centimetro, priva della rete, allo sco­
po di permettere la caduta dei pul':' 
cini nell'apposito scompartimento 
sottostante quando le  uova si saran_ 
no s'chiuse. I I  bordo di detta aper­
tura è coperto da una striscia di 
grossa tela, allo scopo di impedire 
la caduta delle uova durante i l  pe­
riodo di cova (nel caso che 
l 'incubatrice venga inavvertitamente 
mossa). 

All'ultimo giorno del periodo di 
cova, togliere detta striscia. La ca­
duta delle bestiole nel sottostante 
compartJimento sarà per cO'sì dire 
automatica, per il fatto che i pul­
dni tenderanno a portarsi verso la 
apertura, attratti dalla luce che tra­
spare dalla finestrella del fondo. Im­
bottire il compartimento per i pul­
cini oon della flanella, fissandola 
al fondo di legno per mezzo di 
puntine da disegno (fig. 6); sarà in  
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tal modo facilmeIllte asportabile per 
la periodica lavatura. Pure lo  spor­
tello dell'incubatrice è isolato ter­
rilicamente : possiede infatti un cu­
scinetto di aria di circ a  5 mm. tra 
i due vetri che ne costituiscono la 
finestrella di osservazione (vedere 
dettaglio apposito, in fig. 3). Le in­
filtrazioni di  aria attraverso le con­
nessure dello sportello vengono im­
pedite con delle guarnizioni di 
feltro. 

Allorché l'incubatrice sarà pron­
ta sarà necessario procedere alla 
selezione delle uova d a  introdurvi. 
Potrete assicurarvi che le uova sia­
no fecondate (fig. 7), usando uno 
"de i  due d±spoSli1livi autocostruibiln 
illustrati in fig. 8. Le uova fecon­
date mostreranno un embrione, che 
avrà l'apparenza dello schizzo. Nel­
la maggior parte dei casi e special-
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mente quando ,si tmtti di razze pre­
giate, può darsi che le uova pro­
vengano da allevamenti distanti e 
può darsi che, durante il trasporto, 
abbiano alquanto sofferto : un buon 
accorgimento per rimediare a ciò 
è quello di di'sporre le uova nella 
incU!batrice, in modo che per le pri­
me 24 ore poggino sulla loro estre­
mità più aguzza. 

Per preparare le u ova per la cova, 
estrarre dalla incubatrice il p annel­
lo ,scorrevole avente il fondo in rete 
metallica; coprire quesrt:a (ed anoehe 
la striscia di tela che impedisce la  
caduta d elle uova) con parecchi stra­
ti di carta soffice; rimettere il pan­
nello dentro l'incubatri>ce, accendere 
le lampade (il termostato deve es­
sere già stato regolato sui 39 gradi) 
e lasciare riscaldare l'insieme per 
circa 24 ore. Dopo tale periodo 

.srA TO 

V/BRATORE PER A LIro 

riempire il pannello con le uova, 
provvedere affinché tutto lo spazio 
venga occupato, fare però in modo 
che le u ova (alcune delle quali deb­
bono stare, posate sull a  l oro estre­
mità più aguzza, distanti d al termo­
stato) siano ben fitte; a tale scopo 
può servire quakhe blocco di le­
gno leggero (pioppo), che le tratten­
ga in tale posizione). Il legno deve 
essere di tipo leggero affinché tro­
vandosi in contatto con le uova, 
non assorba da esse una eccessiva 
quantità di calore .  

Dopo u n a  serttimana, durante l a  
stagione " calda (dopo un paio d i  
settimane nella stagione fredda), to­
gliere la carta da sotto le uO'va. 
Porre in mezzo ad esse un termo­
metro, del t1po apposito per incu­
batrici, ritoocare il termos.tato, allo 
scopo di  aumentare di  circa mezzo 
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grado la temperatura dell'interno 
(fare la massima attenzione, se si 
desidera non rovinare tutto). Dopo 
un'altra settimana aumentare di  un 
altro mezzo grado l a  temperatura. 

Le uova di  gall ina richiedono una 
cova di 21 giorni, i l  conto deve però 

I iniziare dal giorno successivo a 
quello in cui le uova siano state 
introdotte n eli 'iucub atri·ce. Durante 
la cova, dal quarto giorno, fino· al 
diciottesimo, due volte al giorno, 
(la temperatura nell 'ambiente de,ve 
essere di  circa 19 centigradi) sfila­
re d all'incubatrice il  compartimento 
delle uova e posarlo sopra il co­
perchio (richiudere subito lo spor­
tello). 

Cambiare di posto alle uova, pro­
prio a somiglianza di  quanto fa l a  
gallina di tanto in  tanto, portando 
verso i l  centro quelle che si trova­
no alla periferia del gmppo e vice­
versa e cambiando il lato su cui 
esse sono posate. Lasciare le uova 
fuori dall'incubatrice fino a quando 
non appaiano leggermente fredde al 

tocco con l a  guancia (vale a dire, 
da 5 a 10 minuti durante la prima 
settimana, d a  lO a 15 durante la 
seconda e d a  15 a 20 durante la  
terza). U 11 giorno prima dell'aper­
tura de.Jle u ova coprirle con un 
pezzo di  stoDfa di  lana porosa che 
sia stata immersa in acqua calda e 
poi energicamente strizzata; è un 
aocorgimento qruesto con cui  s i  aiu­
tano i ,pulcini a rompere i l  guscio. 
Togliere immediatamente detto pan­
no di  lana non a:ppena ha inizio la 
nas6ta delle bestiole. 

Le uova di  anatra richiedono per 
la  cova un ambiante con umidità 
maggiore a quella necessaria per le 
u ova di gallina. In  caso pertaruto d i  
uova d i  tale tipo, i n  aggiunta al la 
scodella scoperta e piena di acqua 
(che de'Ve essere presente in o.gni 
Ca/SO, neWarpipos:ito�' compartimento 
al di sotto di quello per i pulcini) 
sarà bene di�porre nel comparti� 

mento dei pulcini una scodell a  pie­
na di sabbi a  ben pulita ed UIl11ida 
(non bagnata) e manrteneme costan­
te l'umidità con pi'ccole dosi di  ac­
qua, aggiunte ogni volta che l'incu­
batrice venga 3iperta. 

Per controllare la  percentuale di 
umidità ambiente, alla temperatura 
desiderata tenere a'perte per i primi 
sette giorni le finestrelle d i  areazione 
che si -trovano nel coperchio della 
incubatrice, e tenere mezze chiuse 
quelle del fondo. La maggiore aper­
�ura di queste ultime determinerà 
un aumento della umidità, mentre 
in modo esattamente contrario agi­
ranno quelle del coperchio.. Tenere 
presente che delle errate condizioni 
di umidità potranno determinare 
delle nascite diffj.cili ed, a volte, ad_ 
dirilbturra la  morte delle be ti aIe den­
tro il gus'Cio. 

Il posto ideale
, 
per l'i�pianto di 

una inoubatrioe e un pIanterreno 
asciutto, tiepido e bene areato (è 

Ai.lMENTO DELLE DI_ MENSIONI DEl.i.A CEI..I.. ETT:4 
DI ARIA IN QUATTRO MO_ 
MENTI DELLA Ct?vA 

importante che l a  temperatura s i  
mantenga prarticamente uniforme. 
M arutenere l'incubatrice ben livella­
ta. Dopo l 'apertura delle uova i 
pulcini debbono essere trasferiti nel­
l 'apposito compalftimento sottostan­
te ed ivi rimaneTe fino a che non 
si siano bene asciugati e non ab­
biano acquistato un poco di forza. 
Poi vanno tolti per parli so.tto u na 
chioocia artificiale. Il trasferimento, 
nel caso che la  dilSltanza tra i due 
dispositivi sia rileva

'
nte va fatto di­

sponendo.li in una scatola od un 
cesto, fO'derati d i  m ateriale morb ido 
e caldo,  come ad esempio, dei  ri­
tagli d i  flanella. I pulcini non deb­
bono essere mai esposti a bruschi 
cambiamenti di temperatura. 

Tempo di  cova per le  uova di 
a�lClmi tra i volatili ,domestici : gal­
lina comune, 21 g. ;  anatra domesti­
ca 28 g.; anatra selvatica, 30 g. ; 
tacchino, 28 g. ;  cigno 20 g . ;  fagia­
no, 25 g.; pernice, 24 g. 
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MODERNA MONTATURA PER UNA SVEGLIA 
E cCcWi i l  mO'do per rimodernare 

una vostra veccrua sveglia  o per 
y<alorizzarne un'altra, di model­

lo economico. In un caso o nel­
l'altro bisogn-a che si tratti di sve­
glie la cui lancetta per la messa a 
punto della suoneria sia coassiale 
con le sfere delle ore e dei mi­
nuti. Bisogna eliminare il  quadran­
te preesistente ed eventualmente ac­
quistare da un orologiaio delle hl11-
cette più grandi e più decorative. 

Il quadrante della sveglia, dopo 
modifioata sarà di plastica colorata 
semitrasparente ed apparirà contor- -
nato da un margine in plastica tra­
sparente. Per il taglio e la rifilatura 
dei due dischi di plastica (quella co­
lorata semitrasparente, d ello spesso­
re di  3 mm.; quella chiara, di 5 
rom.) potete ricorrere ad un dispo­
sitivo simile a quello che abbiamo 
esposto nel numero scorso della ri­
vista e destinato al taglio dei di­
schi di legno. Per il foro centrale 
del disco di plastica chiam si può 
.invece fare uso di un archètto d a  
traforo. Pure con l'archetto d a  tra­
foro vanno ritagliate dal disco di 
plastica colorata i segni delle ore; 

Fori per piedini 

fare sullo st-esso disco i l  foro cen­
trale per i l  passaggio dei perni del­
le sfere. Cementare poi insieme i 
due dischi, facendo bene attenzione 
a che quello di diametro minore si 
trovi esattamente centrato, rÌiSpetto 
all'altro. 

Prendere un pezzo di tubo di 

Fessura per il disco trasparente 

plastica dello Stesso colore del qua­
drante, della sezione di 35 o 40 
mm. lungo una quindi<cina di cen­
timetri. Praticarvi prima i due fori 
diametrali, del d iametro di 12 mm. 
che dovranno servire per il  passag­
gio dei piedini (in tondino cilin­
drico di  plastica trasparente), ap­
punto dell a  sezione di 12 mm. ad 
angolo retto rispetto alla direzione 
dei fori, praticare poi, nel senso del­
la lunghezza del tubo ed usando 
una sega a disco di piccolo diillme­
tro, una fessura d ella lunghezza di 
5 rom . (in detta fessura dovrà en­
trare iL margine inferiore del disco 
trasparente). Tagliare a metà. nel 
senso della lunghezza, il  tubo, nel 
modo indicato nelle illustrazioni. 

In aggiunta al c aso in cui è pre­
visto l 'impiego del movimento di 
\.ma vecchia sveglia, facciamo pre­
sente che sulla montatura che ab­
biamo appena eSiposta potrà essere 
anche sistemato un movimento elet­
trico (reperibile presso i fornitori 
di orologeria a prezzi non p roibiti­
vi). In ogni caso il movimento ver­
rà fissato alla faccia posteriore del 
quadrante per mezzo di almeno tre 
staffettine di ottone. 
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Come trasformare un ango­
lo della sala di soggiorno, 
deturpato da finestre mal 
disposte in uno dei punti 
più eleganti di tutto l' ap-

partamento. 

O uesta libreria la cui costruzione 
abbiamo (mia moglie ha voluto 
aiutarmi) portato a termine in  

un ipruo d i  domeniche e che  non c i  
è costata . che poche migliaia di  lire, 
ha risolto di  u n  colpo vari p>fOble­
mini riguardanti la nostra sala d i  
soggiorno.. C'erano. ad  esempio due 
pareti monotone, diffÌJCiLi da  deco­
rare; presso il punto di unione tra 
le due par'eti vi erano inoltre due 
finestre in posizione talmente poco 
aggraziata che e-ra nostro grande de­
s1derio quello di nasco.nderle, disSli� 
mularle un poco. In più avevamo 
necessità di uno spazio notevole in  
cui si'stemare i molti nostri libri, 
dato che il mobiile apposito costmi­
to d iveflSÌ an,ni prima non era più in 
grado di accogliere nemmeno un 
piICColo fascico.lo e già i libri che 
continuavamo ad acquistare avevano 
preso a dilagare un poco per tutta 
la casa, no.n certo. a vantaggio del,la 
loro conservazione. Infine volevamo 
dare una migliore s,iJsremazione al­
l'alPparecchio telefonico che per il 
momento si trovava nell'angolo. in 
questione, posato su di un tavoli­
netto. 

Il breve consiglio di  famiglia deL 
l'ora di pranzo ha deliberato, tra 
un boccone e l'altro, la co.nolusione 

. che un'ampia libreria avrebbe costi­
tuito la risposta a tutti i nostri de­
sideri rigual'danN quel famigerato 
angolo della sala di saggiamo. Essa 
inoltre ci è parsa così economica e 
semplice da mettere insieme che l'or­
dinaria ad un fa/legname sarebbe 
stato addirittura ridicolo. 

Se anche voi vi trovate in una 
situazione simile all a nostra, eccovi 
le risposte ai quesiti che po.trete 
soHevare. 

Come materiale costmttivo ci sia­
mo serviti di assi di pino dello spes­
sore di 25 mm. e del la  larghezza di 
25 0m., che si sono dimostrate eco_ 
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nomkhe ed adatte ad un tempo. Per 
una mag�ore economia abbiamo de­
ciso di non guardare troppo per .hl 
sottile quanto ai molti nodi del 
legname di seconda qualità. Se in­
vece vo-i avete voglia di spendere i l  
doppio de l  denaro necessario, non 
avete che da esigere dal negoziante 
del legname dà prima qualità e non 
avrete quindi da  preoocuparvi in­
torno ai nodi ed ai piccoli difetti co­
me invece è suocesso a noi. 

Dunque, il quantitativo de:l legna­
me che vi necessiterà sarà naturaL 
mente in stretta dipendenza con la 
superficie dello spazio che intende­
te coprire : una valutazione approsslÌ­
mativa la potrete fare con un dise- ' 
gno sommario delle dimensioni del 
lavoro che è nel vostro programma 
ed aggiunge,re a detta superfiJCie i l  
legname 'Che necessi,teTà per g l i  scaf­
faIi e per i divisori verticali. 

Le pareti verrtical,i esterne saran­
no le prime da preparare e da por­
re in opera. Nel caso che esse do­
vessero rimanere visibili provvede­
te a .sceglierle tra i'l legname meno 
detuppato da difet1Ji e da nodi. 

Poi, misurare e tagliare i due pez­
zi orizzontali superiori. Naturalmen­
te andranno tagliati ad un angolo 
di  45 gradi lungo J'a linea in  cui 
saranno in contatto, nell'angolo. 
Pregate qualcuno di tenerv� in  po­
sizione vertrcalle le pareti esterne 
mentre voi piazzate la parte supe_ 
riore orizzontale e piantate dei lun­
ghi chiodi che, passando attraverso 
quest'ultima, vengano affondati nel­
lo spessore deUa parete vertÌJCale. 
Ripetere l'operazione all'altro lato. 
I chiodi terranno le parti in posi­
zione mentre voi tagEerete i sup­
po.r,ti per gli scaffali più bassi. Se 

nella stanza vi sia una zoccolatura 
in legno. potrete inchiodare ad essa 
la parte posteriore dei supporti per 
gli scaffali bassi. Inchiodare alle pa­
reti verticali ed ai suppo.rti i fondi 
degli scaffalli inferiori. I piani per 
gli scaffali situati dinanzi ai davan_ 
zali delle finestre vanno. tagliati nei 
contorni opportuni che è facH'e trac­
ciare con un lalpis, segruendo quelli 
del d avanzale. Se detti oontorni so­
no movimentati sarà preferibile ta­
gliare il legname oc'cessivo seguen­
dol i  con un archetto da traforo. Per 
una costruzione senza maochine 
utensili, i giunti di  co.stola risulte­
ranno i più semplli:ci da eseguire. 
Quelli che uniscono i fondi degli 
scaffali più bassi c on i listelli che 
coprono tutto il b asamento vanno 
arrotondati. 

La successiva operazione da ese­
guire è quella di preparare lo scaf­
fale che è tra il davanzale della fi­
nestra e gli scaffa.li inferiori. L'al­
tezza di esso al  di solpra di questi 
ultimi va deter,minata in funzione 
delle dimenJSiom d ei volumi più mas­
sicci che vi dovranno essere alloggia­
ti. Basterà mi-wrare il più volu_ 
minoso tra tutti e regolarsi in pro­
posito. 

Aggiungere adesso le due pareti 
verticali unite ai l ati del1e finestre 
più vicini al l e  pareti verticaH ester­
ne, fi:ssandole con chiodi alle fine­
stre, al piano del davanzale, ed ai 
pezzi orizzontali superiorj. 

La zona dell'angolo può essere si­
stemata nel la  maniera più co.nforme 
ai vostri gu.sti persona,}'i, a noi, ad 
esempio, piace moltissimo la solu­
zione che potete vedere nelle foto. 
Quando. i due pezzi interni di an_ 
golo saranno stati tagliati ed in-
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stallati, il resto degl.i scaffali e dei 
divi,sori verticali potranno essere 
messi insieme nel modo che più 
preferirete. R1cordate però che una 
massa di libri può avere un peso 
m01to notevole e quindi sarà bene 
che i piani degli scaffali si'ano so-

L A  
DI 

T O R R E  
BEN'ARES 

E' un gioco di  pazienza, origi­
nario dell'Oriente, derivato d a  
u n a  leggenda dell'anti'Ca India;  

può offrire ai vostri piccoli ed ai 
loro amici diverse ore di interes­
santi competizioni. 

Il problema da risolvere è quello 
di trasferire i dischi che si tro­
vano infilati nel colonnino di sini­
stra alI colonnino di destra, trasfe­
rendone però uno solo aUa volta, 
ed evitando di coprire, durante le 
operaz10ni , un disco con un altro 
di maggior d,iametro. 

Tutti i pezzi del gioco sono in 
l egno : una vecchia cassa da im­
ballaggio fornirà ciò che necessita. 
Si capisce che le dimensioni non 
sono affatto critiche : basterà sol­
tanto che i dischi siano di diame­
tro decrescente e che i fori al centro 
di essi siano tali per cui i colonni­
ni possano passafie attraW>\.AfSO di 
essi. 

I di'schi vanno disposti in ordine 
decrescente e vanno numerati a paL 
tire d al più piccolo. Si potranno di­
pingere quelli con numero pari in 

stenuti da robusti divisori verticali, 
in modo simile a quello da noi 
adottato. Gli sportelli del piccolo 
compartimento che si trova al cen­
tro, in basso, sono costituiti da coJ'­
ti pezzi di asse, spaccati in lar­
ghezze irregolari oppure uriiformi, 

un colore contrastante a quello dei 
dischi con numero dispari. Contras­
segna-re i l  colonnina a sinistra con 
la lettera A, quello al centro, con 
l a  lettera B ed infine, quello di de­
stra con la lettera C. 

Il  gioco può essere risoJto con 
63 movimenti :' è ovvio che la chiave 
della riuscita si cela nel susseguir­
si deUe mosse. I dischi portanti un 
numero dispari vanno spostati da 

tenuti insieme da assicelle, inchio­
date d alla parte interna (vedere .il 
dettaglio apposito); oltre alle assi­
cene inchiodate nel retro, non sarà 
fuori di luogo aplplicare un poco 
di colla sulle costole affiancate del 
legno. 

Nel montare i due b attenti dello 
spor,teHo lasciare tra di essi uno 
spazio di un paio di mm. che sarà 
suffidente ad impedire che con l'e­
ventuale dilatazione del legname, lo 
sportello si blocchi. Per dare un 
senso di unità all'ins'ieme, applicare 
aU'orlo superiore una specie di cor­
nicione d al semplice profilo. 

Assicuratevi di avere piantato 
ben dentro i l  legno tutte le teSte 
dei chiodi, ri'Passate tUJtto il lavoro 
applicando un buon stuoco sui fori 
e sulle imperfezioni; stuocate par­
ticolarmente i nodi del legno. 

S arà questo il momento per la 
rifinitura : applicate un primo stra­
to di turaJpori trasparente che Ja_ 
scerete a!sciugare per 24 ore; p assate 
poi sulle superfici della fine car­
tavetro. Potrete conoludere il la­
voro con una o due mani di ver­
n1ce opaca di buona qualità: in tal 
modo noi non abbiamo incontrata 
alcuna diffiooltà nel nascondere l a  
nodosità del legno. E' interessante 
verniciare 'Con un colore contm­
stante l'interno degli scaffali. 

Se per il vostro lavoro avrete 
usato del pino nodoso, tutto quello 
che vi ci vorrà per le operazioni di 
rifini,tura si ridurrà a tre sostanze : 
turapori, mordente e cera per lu­
cidare. 

sinistra verso destra e quelli con i 
numeri pari vanno spostati da de­
stra verso sinistra, i n  rotazione, ec­
cetuato il disco n. 1 ,  che v a  sposta­
to ad ogni passaggio. 

Ed ecco i l  succedersi delle mos­
se : il disco 1 da A a B; il disco 
2 da A ,a C; il n.  1 da B a C; 
il n.  3 da A a B; il n.  1 da C ad A; 
i l  n.  2 da C a B; i l  n. 1 da A a B; 
e così via. 
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PICCOLE RIPARAZIONI QUOTIDIANE 
G. B. ROMA - n pavimento del 

mio corridoio ha due mattonelle 
rotte e sconnesse. Si tratterebbe, 
quindi, di sostituire le due matto­
nelle. Potrete darmi alcune indi­
cazioni su come eseguire il lavoro? 
Le mattonelle sono di forma qua­
drata e di dimensioni piccole. 

I l lavoro da compiere per la sosti­
tuzione di mattonelle del pavi­
mento è di ,per se stesso semplice 

quando si posseggono, in casa, al­
oune scorte di mattoneUe dello stes 
so t1po dei pavimenti delle vari� 
stanze. Il problema si presenta ar­
duo, e così è nella maggior parte 
dei casi, ,se dobbiamo affannarci 
nella ricerca del t�po di mattonella 
uguale a quella da sostituire. 

Per norma in un pavimento an­
tico, cioè un pavimento costruito 
circa venti anni fa con mattonelle 
di forma esagonale od ottagonale, 
ecc., di dimensioni vari�, fatte con 
graniglia uniforme e colorate con 
colori o.pachi, la sostituzione delle 
mattonelle rotte è un problema quasi 
ins01ubile. In questo caso, se tutto 
il pavimento è di un certo pregio, 
è consigliabile ricorrere aH'abile 0-
pera di un fabbr�catore di matlo­
nelle, il quale, con speciali accorgi­
menti potrà riuscire ad eseguiJ"e al_ 
oune mattonelle uguali - o molto 
simili - a quelle che intendiamo 
sostitrui,re. I l  segreto sta nel :far pren­
dere alla mattonella quell'apparenza 
vecchia e consumata da assomigliare 
ancor più a quelle esi&tenti. 

Nel caso di un pavimento con 
mattonelle di fabbricazione recente, 
non rimane che munirsi di un pez­
zo della mattoneHa rotta e con que­
sta consultare i vari rivenditori del 
genere che esistono in città in mo� 
do da individuare l'identico tipo 
(nel colore e nella forma) di matto­
nella. 

BSLstono oggi in commercio una 
svariata gamma di tipi di matto­
nelle da pavimento. Prev,ale la for­
ma quadrata e le dimensioni varia­
no da un minimo di  cm. 20 x 20 
fino ad un massimo di cm. 40 x 40. 
Sono oggi poco in  uso le matto­
nelle di solo cemento, mentre si 
trovano comunemente le mattonelle 
di graniglia impastate con scheg­
gette di marmo di colore vario. Le 
mattonelle di dimensioni maggiori 
sono composte addirittura da brec­
ciani di marmo impastati con ce­
mento colorato. 

Compiuta l'opera di  .ricerca o di 
rifabbrj'cazione è prudente chiedere 
dI fornitore delle maHonelle qual­
che manciata di cemento (possibil­
mente di  titolo « 500 » )  ed un mez­
zo chilo di calce idraulica; circa un 
chilo di  rena fine e, se la m atto_ 
nella è di fondo bianco o colorato 
anche due o tre manciate di cemen­
to bianco. Questo è l'occorrente, sia 
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pure abbondante, per l a  sostituzio­
ne di due mattonelle. 

Fornito il materiale non rimane 
che armarsi di buona volontà lavo­
rando con attenzione e con calma. 

Con uno scalpello e con un ferro 
appuntito sarà facile togliere i re­
sidui di mattonella avendo l 'accor­
tezza di far leva, con i l  ferro, nei 
cretti della mattonella rotta, questo 
per non danneggiare le altre matto­
nelle (2). Tale operazione sarà t an­
to più semplice quanto più l a  mat­
tonella è staccata dal suo sottofon­
do Se ii piano di cemento sotto­
stante, o più propriamente detto 
sottofondo del Iparvimento, si  è c.ret­
tato battiamolo leggermente con un 
martello e togliamolo. Insomma è 
bene togl.iere ogni residuo che si 
stacca con una certa facilità e puli­
re minuziosam'ente con uno spazzo­
hno (3). Puliamo bene, eventual­
mente con un co'ltello, anche i bor­
di delle mattonelle rimaste e pro­
viamo che le nuove mattonelle en­
trino agevolmente. 

Prepariamo ora la malta dosando 
con due parti di rena, due pa,rti 
di  calce idraulica ed una parte di 
cemento. Impa,steremo il tutto in 
m odo che rimanga assai pastoso. 

Poniam o  1e mattonelle in un ba­
gno d'atcqu,a e spmzziamo abbon­
dantemente con acqua il vano la­
sciato dalle mattonelle (4). Rico­
struiamo, se lo abbiamo tolto, i l  
sottofondo del pavimento con l a  
malt'a più compatta e spalmiamo so_ 
pra un poco di ma'lta, resa più ac­
quosa, lasciando un Vluoto di uno 
spessore minore a quello della mat-
tonella (5). , 

Metteremo ora le mattonelle nuo­
ve s1stemandole a liveUo del pavi­
mento una per volta. Questa ope_ 
razione va fatta battendo sopra alla 
mattonella con il manico del mar­
tello, come usano fare i pavimen­
tatori, oppure con un robusto ba­
stone (6). Facciamo attenzione che 
la mattone'lla non affondi troppo 
altrimenti è prudente toglierla (con 
molta attenzione) e r,iempire ancora 
con malta. Trovato i l  piano giusto 
che controlleremo con un regolo di 
legno, prepareremo quella che i mu_ 
ratori chiamano « boi,acca », cioè : 
impasteremo i'l solo cemento, se l a  
mattonella ha i l  fondo bianco; op­
pure ilffilPasteremo il cemento bianco 
con del colore a seconda del co­
lore del fondo della mattonelJa. Con 
un grosso penne110 daremo questo 
impasto sopra e intorno alle due 
mattonelle lasciando che questo 
faccia buona presa prima di ripu­
lire completamente (7). 

Nel compiere questa definitiva 
operazione facciamo attenzione che 
la « boiacoa » penetri bene nei ca­
naletti fra mattonella e mattonella. 

� 
TOG L I ERE LE MAlTONEL­
LE ROlTE FORZANDO A 
LEVA. CON UNO SCA L­
PELLO, NEI PUNTI 
DELLE ROlT"U RE 



L ' A R T E  D E I 

L a lavorazione semiartistica di 
molti tipi di gusci di noce, of­
fre delle vastissime possibilità 

per coloro 0ui p:a�,-' realizzare de­
gli oggetti di nc·vità di stile fuori 
daU'usuale. Si tratta di un « hobby » 
particolarmente adatto per occupare 
in modo interessante delle ore che 
altrimenti aJPparirebbero oziose; ab­
biamo ad esempio visto molti dedi­
carvisi, particolarmente durante i 
lunghi mesi Gel servizio mil�tart!. Gli 
oggetti realizzati con queste insolite 
materie prime sono, se rifiniti con 
cura, be.1e accetti dalle persone a 
cui vengono offerti 

G U S C I  
La materia ' prima necessaria per 

l'esecuzione di tali lavori non si 
limita ai soli gus'ci di noce : vi  si 
presteranno altrettanto bene i noc­
cioli di susina, dei quali non è dif­
ficile mettere insieme un buon as­
sortimento di colori, compreso il 
rosso, il marrone ed il b runo. Ed 
ancora, noccioli di pesche, di albi­
cocche, di <Ciliege, di datteri. Più va­
rietà di gusci vengono impiegate 
nella lavorazione quaooo si tratti ad 
esempio di realizzare ddle collane 
del t�po di quelle di fig. 6 e 9, come 
per ,i l  b racci aletto di lig. 7 e per la 
cintura di fig. 4. 

La parure illustril.ca in fig. 1 e 
consiiStente in braccialetto, orecchi­
ni e spiHa per abito, (notarne l'ele­
ganza), è stata rèalizzata partendo 
da un 'guscio di noce di cocco che 
si è potuto tagliare secondo i con­
torni desiderati, facendo uso di un 
piccolo archetto da traforo, fig. 1 2. 

Pochissimi sono gli attrezzi neces­
sari per questo genere di lavorazio­
ne : essi possono ridursi ad un pic­
colo trapano a mano, fig. 2, un even_ 
tuale morsetto in legno duro, al-; 
cune lime e ,limette, un archetto d a  
traforo -corredato d i  lame p e r  le­
gno duro, una buona provvista di 
cartavetro a grana fine. La figura 3 
illustra un accessorio che è facile 
costruire e che si dimostrerà parti­
colarmente utile durante le opera­
zioni di limatura e di scartavetratu­
ra, quale supporto per le parti d a  
lavorare. Uno speciale morsetto faL 
to principalmerite di  l amiera di 
ferro, di qualche blocchetto di legno 
duro, e d i  una l ama fuori uso per 

D I  N O C E  
sega a metaIlo (fig. 8) si presterà 
molto bene per trattenere i gusci 
di noce e le altre materie prime, 
mentre queste vengano tagliate. 

Il disegno su reticolo a sinistra 
della fig. 2 e qu elll i al di sotto del­
la fig. 10 sono stati aggiunti con il 
solo scopo di segnalare a coloro 
che abbiano intenzione di dedicarsi 
a questo passatempo il  metodo per 
tracciare sulla carta i contorni dei 
motivi decorativi che vengano loro 
in mente ed il modo dJ tras:portar� 
li, anche se complicati, sulla super­
ficie del lavoro. 

Basterà infatti trasferire i disegni 
su reticoli dai quadrettini di mag­
giore o minore lato per adattare le 
mltsure degli stessi alle aree dei 
pezzi di materia p rima che si ab� 
biano a disposizione. 

. I forellini, sia per scopo ornamen_ 
tale che per il pa1ssaggio del filo 
che dovrà unire le parti potranno 
essere fatti tenendo ferme le parti 
in un piccolo morsetto da falegna­
mi, del tipo illustrato in fig. 2. A 
secoooa di cosa si tratti, come ma­
teriale per unire le varie parti potrà 
essere usato del filo o della cate­
nina metallica, nei tipi impiegati in 
bigiotteria, delle strisciette di pelle 
o cuoio, o dell'el astico. 

Se, nell'operazione del taglio del­
le parti venga usato un archetto d a  
traforo c o n  l am a  a denti fitti e sot­
tili, non sarà necessario un gr,ande 
lavoro per eliminare i pochi e qua­
si insignifi'canti segni dei denti. Te­
nere comunque presente che in que­
sto genere di lavoro la rifinitura de­
gli oggetti è c:Ìò che più conta e 
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un pezzo di legno duro e passan.do,  
con u n  movimento di  v a  e vieni su 
di  essa, il pezzo al quale  si desidera 
conferire una supemìcie .levigata e 
dai bo.rdi ben netti. 

Sui gusci di  no.ce e sui noccioli 
di mo.lte frutta è anche pos'sibile 
eseguire alcuni Javori di intaglio, 
sebbene la durezza di  tali sostanze 
renda tale lavoro molto. di1ìficoltoso. 
Oltre a ciò l'inclinazione e La pra­
tica in ta·le lavoro seno. elementi 
quasi indispensabili. L 'Ijntaglio si 
può eseguire, sia a mano, con lame 
robuste e ben affilate, come co.n 
qualcuno degli utensili portatili, a 
motore elettrico. sul tipo. del « Ca­
sco. » .  Si può anche fare tale lavoro 
con un utensi�e munito. di albero 
fl�ssibiJe. In questi ultimi due casi, 
si può fissare nei mandrini degli 
utensili elettrici delle piccole fre­
sette per metallo.. La liscia tura va 
fatta, c ome al salito. con finissima 
cartavetro e può essere completata, 
ove ve ne sia l'opportrunità, co.n del 
rosso inglese ,applicato. a mano., co.n 
un batuffolo. di  co.tone, oppure con 
una Totella di feltro, fissata sul 
manchino dell'utensi'le rotante. 

Come materiale di  rifinitura per 
i lavo.ri in  guscio.. d i  no.ce e simili, 
alcuni diJ:ettanti Ulsano. l'olio che 

che depo.·ne a favo.re del successo. estr.a,ggono dallo. stesso. ghefi,glio 
E' quasi sempre co.nveniente lascia- deNe noci, do.po. averle pestate in 
re aHe superfici la loro apparenza un mo.rtaio. Detto elio agisce, ad 
naturale, accentuan.do magari que- un tempo., come mo.rdente e come 
sta con una accurata pulizia e li- lucidante. Da altri vengo.no usate 
sciatura; è altrettanto sco.nsigliabiJe delle cere. 
alterare i colori. La riuscita nel La figura I l  illustra due spargi-
proposito di ottenere delle superfici sale e pepe, realizzaN partendo da 
ben piane dipende dalla pazi.enza di due co.muni gusci di  noce, che so.-
lavo.rare di lima, p rima e di carta- no stati prima v:uo.tati del co.nte-
vetro po.i, in grame di grossezza de- nuto. dopo aver·li aperti proprio nel 
crescente : i risultati possono. anche punto. di unione tra le due valve 
raggiungere qUellli deUe foto 4 e 7. (è stata meceS'Saria una certa atten-

A vo.lte, l'oper.azione della rifini- zio.ne per evitare che il materiale 
tura può essere accelerata incollan- si spaoca'sse). Dopo ['asportazio.ne 
do una striscia di  cartavetro S'll di del gheriglio, .J'intemo dei gusci è 

UN METODO PER MIGLIORARE LA RICEZIONE  

PRIMI/RIO 
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stato ben pulito cella estremità ar­
roto.ndata della l ama di· un tempe­
rino., quindi le due valve sono. state 
riunite co.n un adesivo. a rapida es­
siccazio.ne. Ad una estremità de'i gu­
sci co. sì rico'stituiti seno stati fatti 
divensi fo.rellini; all'altra estremità è· 
invece stato fatto. un unico foro., di  
diametro m a'ggi ore (attraverso il  
quale viene versato. nel  guscio. il 
sale da spapgere, e che po.i va chiu­
so da un piccolo sughero.. 

S e la ricezio.ne della vostra ra­
dio, a causa della bassa tensio­
ne di rete, lascia alquanto a 

·d esidera re, potete migliorarla al­
quanto con l'uso. di un semplice 
trasformatore per campanelli della 
po.tenza di una diecina di  watt al­
meno. 

Tal! trasfo.rmato.ri fo.rnisco.no sul 
seco.ndario, in generale, una tensio­
ne intorno., ai lO o. 12 vo.lt : si traL 
terà di po.rre tale vo.ltaggio. in serie 
co.n quello. di rete, che risulterà 
così aumentate, appunto. dei sud­
detti l O  o. 12 vo.lt. Tutto quello. che 
avele da fare si riduce a seguire lo. 
schema che è qui a fianco. Mj.su­
rate co.n un vo.ltmetro, se no.tate che 
essa invece di aumentare diminuirà, 
basterà che invertiate le  co.nnèssio­
ni ad A e B. Co.l trasfo.rmatore 
della po.tenza suindicata po.trete ali­
mentare apparecchi fino. ad un mas­
simo. di 7 valvo.le. 



PORTA\lASI E PORTAFIORI 
I progetti relativi alle illustraziQni 

dalla fig. 1 alla n. 7 inclusa SQnQ 
partiCQlarmente adatti per quei 

minuscDli, deliziO'si vasetti CQnte­
nenti piantine grasse, il  cui usO' tan-

tQ si sta diffondendO'. La rubicQnda 
cQntadinella d elle fig. 1 e 2 ne 
SDstiene unO' CQn Qgni manO', men­
tre altri -due PQSSQnQ trovar pO'stO' 
sul piedistallO' della figurina. L'in­
sieme è tantO' adattO' ad essere im­
piegatO' CQme mensQletta da appen­
dere al1a parete, quantO' ad essere 
PQsata, quale sQ:prammQbile, su di 
un buffet. I l  disegnO' di fig. 2 va 
trasferitO' ln scala naturale su di 
un fQgliQ di carta millimetrata. Que_ 
stO' poj va incQllatQ su un pezzetto 
di 'compensato da lO o da 1 5  mm. 
Seguire i contQrni con un archettO' 
da trafQro. Lasciare, nella parte in­
feriQre, a,l di sotto della linea dei 
piedi, una lunghezza di compensatO' 
equivalente allo spessore dena ba­
se, nella quale va incastrata. Anche 

N O V I T A '  
la b ase, che cDstituisce l a  mensDla 
vera e p�opria, è ricavata da com­
pensato dello stessO' speSSQre, essa 
mis-ura mm. 55 x 250 ed i sUDi 
angoli sono arrQtQndati. NeU'DrIQ 
PQsteriQre dell'a mensQla va fattO' 
un intagliO', di prQfDndità uguale al­
lO' speSSDre del legnO' della figurina 
e di l arghezza uguale a quella del­
l'QrlQ inferiQre della gO'nna della 
cDntadine1la. L'estremità inferiQre 
della figurina va fissata in tale in­
tagliO' per mezzO' di cQlla e chiQ­
dini, in posiziQne tale per cui i 
SUQi piedini appaiQnD CDme PQsare 
sulla mensQla, ed un pO'CD inclinata 
in avanti. 

Da un pezzettQ di masQnite dura 
Q di compensatO' da 5 mm. rita­
gliare d ue dischetti (vedere il det­
tagliO' al centrO' del1a fig. 2) che 
vannO' pO'i incQllati sul davanti, alle 
estremità delle braccia (assicurarsi 
che si trQvinQ bene i1"\ pianO', d atO' 
che su di  esSIÌ dQvrannQ essere PQ-
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sati su due vasetti). Le incavature 
che si trovano sul margine dei di­
schetti debbono essere impegnate 
nell'orlo inferiore del fazzoletto 
che la contadinella ha in  testa. Li· 
scia:re tutti i margini con cartave­
tro poi applicare i colori di smal­
to . 

'
(le tinte appropriate per le varie 

parti sono sUgJgerite in  fig. 2). 
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L'esecuzione della figurina illu­
strata in fig. 3 va condotta con lo 
stesso sistema adottato per l a  pre­
cedente. Il cuoco sostiene con l a  
mano un vassoio ed è su questo che 
trovano posto i vasetti con le pian­
tine grasse . Anch'esso può eSISere 
appeso al muro come mensoletta, 
oppure ,posato su qual<:he mobile 
della cucina. Una palhna od u n  
pezzetto di tondino di �egno può 
essere incollato al centro della sua 
faccia per simulare il naso. Dipin­
gere la figurina cOln tinte a smalto, 
nei colori suggeriti in  fig. 3 .  

Ben contento è il sOImarello delle 
figg. 4 e 5 di avere �a possibilità 
di portare un basto dI tal genere : 
non ha infatti davvero molto da 
faticare, nel trasportare sulLa groppa 
due cestini, contenenti ciascuno una 
minuscola piantkel1a. 

Per quanto riguarda i cestini si 
tratta di  due gabbiette di paglia o 
di raffia dal tipo usato per i bic­
chieri da cocktail. Il somarello vie­
ne fissato al piedistallo (si tratta in 
questo caso di un vero e p�oprio 
soprammOlbile), per m�zzo dI sot­
tili vitoLine che, dal dI sotto della 
base vengonOl avvitate sino a pene­
trare entro gli zoccoli. 

Il veliero delle figure 8 ,  9 e lO 
è un pezzo fuoriclasse : OttinlO per 
la 1'>ala di soggiorno nonchè come 
pezzOl decorati'vo per .il centro della 
tavola d a  pranzo. 

Il suo albero maestro ed i suoi 
stragli, non solo agisco�,? come ele­
menti di per se decoratlvI, ma offro­
no anche un Sllipporto ideale pel 
la crescita di pianticelle rampican­
ti. Nello scafo sono praticate tre 
cavità atte ad accOlgliere altrettanti 
vasetti ciascuno del diametro di cir­
ca 5 5

' 
cm. (nulla naturalmente im­

pedi�e che le cavità e quindi i 
vasetti siano di dimensioni alquanto 
maggiori o nlinori). 

Sia lo scafo del veliero, come i 

due pezzi che rappresentano le on: 
de sOlno ricavati da un blocco dI 
pino hianco, del1a sezione di 5xlO 
mm. La figura l O  illustra i l  mon­
taggio dell'insieme, su di una base 
di compensato da 5 o 6 mm. 

Anche la figurina del messicano 
(figg. 6 e 7) si combina bene con 
una piantina grassa, per formare un 
grazioso soprammobile. 

Una mensoletta è invece quella 
delle figure I l  e 12. In essa sono 
le ali aperte dell'uccelletto ch� f�­
no da supporto ai due vasetti. Pn­
ma il  conpo della oestiola va attac­
cato alla coda con viti a testa piana. 
Le ali vanno poi centrate e fissate 
sul dorso per mezzo di chiodini. 
Due forellini, prati'Cati alla . �stre­
mità superiore della coda facilitano 

(segue a pago 2 1 5) 



PORT AFIORI E PORT AV ASI NOVIT A' 
(segue da pago 2 14) 

i l  fiss3!!,gio della mensola alla pa­
rete. 

Ed ecco tre semplici modelli per 
portafiori da parete (fi'gg. da 13 a 
18 incluse). 

In tutti e tre il vero e proprio va-

setto portafiori è costituito da una 
provetta di vetro per an�tisi, del 
diametro di  un paio di cm. e deBa 
lunghezza di 12 cm. (è possibile ac­
quistare tali pro'vette in molte far­
macie ed in tutti i negozi di forni­
tme per laboratori di chim.ka). Nel 
progetto delle figg. 14 e 1 5 ,  la pro­
vetta forma anche il corpo della 
farfalla e viene trattenuta al suo 
posto per mezZlO di alcuni anelli 
in filo di  rame, diSiposti in modo 
tale da non essere visibili dalla par­
te anteriore. Dei fiori freschi, usati 
singolarmente od in un mazzolino 
danno veramente l 'apparenza di far 
parte del cappellino della ragazza 
delle figg. 1 3  e 16 (la provetta di 
vetro è nascosta dietro la figurina). 
Nella figura 1 7 , la graziosa da­
mina tiene un fiore, lo stelo è im­
merso nella  provetta, che si trova 
nascosta dietro l 'ampia gonna. In 
effetti, neHa parte ,poste.iore della 
mano della damina vi  è !.lll picco­
lissimo spillo che trattiene il fiore 
nella po�izione ad.atta. 

DA 
D A  

LAMPA DA 
T A V O L O  

A S U P P O R T O  
PER MACCHINA 
FOTOGR A F I C A  

C on questo semplice adattamen­
to, una lampada da tavolo, del 
tipo con gambo a collo d'oca 

flessibile, ,può essere trasformata i n  
un supporto mclinabile in  tutte le 
direzioni, per sostenere u n . apparec­
chio fotografico (di non eccessive 
dimensioni e peso), palfticolannente 
utile per gli amatori che si dilettino 
di  fotografia a breve distanza e di 
ritratto fotografico. 

La modifica è quanto mai sem­
plice : si tratta sempliçemente di ri­
muovere il riflettore · de1la lampada, 
sos1ituendolo con una flangetta per 
fissaggio di paraLumi (che si avvita 

LASTRA DI 
orrONE 0,4 1 

al di sotto del'la coroncina di por­
cellana o di plastica che si trova 
alla parte estrema del portalampa­
de. Da una lastrina di lamierino di 
ot'ione dello spessore di  1 rom . ritJa­
gliare un pezzetto con i contorni 
indicati nel det'taglio in alto. Detta 
parte va ,poi piegata ad « U » , fo­
falta e poi fissata aHa iilangetta di 
cui parlavamo più sopra per mezzo 
di pi,ccole viti e relativi dadi, come 
mostrato nel dettaglio in b asso. Per 
il fissaggio dell'apparecchio fotogra. 
fico si può usare un'apposita vite a 
galletto, reperibile in tutti i negozi . 
per foto'grafi, oppure outocostruirne 
una, pantendo da un buHone che 
abbia la stessa impanatura del foro 
che si trova al di sotto della mac­
china, ed al'la cui testa venga sal­
data una rondella per perrnetterne 
l'agevole avvitatura e svltatura. 
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R A D I O T E L E F O N O  
P O R T A T I L E  

PER LA BANDA DI DUE METRI 

• 
I l radiotelefono che mi accingo a 

descrivere non presenta difficoltà 
oer la realizzazione ed è di sem­

plicissima messa a punto, per cui 
anche il dilettante più inesperto in 
questo genere di  apparecchi potrà 
trarre dalla sua costruzione la più 
ampia soddisfazione. 

Esso è interamente autonomo, os­
sia funzio.na con alimentazione a 
batterie entro contenute nella custo­
dia metallica, dimodoché può ve­
nire trasportato con estrema facili­
tà da un posto aJl'altro. 

La banda di lavoro è quella di­
lettantistica dei' due metri, che va 
dalla frequenza di 1 44 alla frequen­
za di 1 46 megacicli. 

Nonostante che qlUesto rice­
trasmettitore sia in sostanza simile 
ad altri .più volte descritti, esso pre­
senta alouni importanti perfezio.na­
menti che i più ' esperti non man_ 
cheranno di notare. 

Uno degli inconvenienti più gravi 
r.LscontrabiJi durante l'ascolto con 
ricetrasmettitori di questo tipo ali­
mentati a batterie, è il progressivo 
affievolimento. del soffio di super­
reazione e la graduale desensibiliz­
zazione dell'apparecchio allorrché, 
dopo un .periodo relativ,amente bre­
ve, la tensione di accensione forni­
ta dalla pi:la va dal valore nominale 
di 1 ,4 volt al valore ancora rispetta­
bile di 1 volt. 

,Per evitare questo. inconveniente 
ed assicurare una sufficiente costan­
za d� funzionamento, sarebbe neces­
sario adottare una pila di accen­
sio.ne di dimensioni sproporzionate 
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alla .piccolezza del ricetrasmettito­
re, e perciò inaccettabili. 

La rapidità con la quale la pila 
di accensione si esaurisce è tanto 
più grande quanto più la corrente 
erogata è elevata. 

L'immediata conseguenza logica di 
tale asserto è quella di r1duf're al 
minimo la corrente assorbita d ai fi­
lamenti. Questo si può fare sia ri­
cercando valvole opportune che ri­
correndo alla disposizione di a1i-

mentazione in serie dei filamenti 
deLle v,alvole. 

Il ricetrasmettitore da me realiz­
zato adotta appunto la disposizione 
in serie dei filamenti ed impiega 
valvole della nuova serie D90, e 
precisamente quale oscillatrice-rive­
latrice il triodo OUC DC90; con ac_ 
censione a 1 ,4 volt e 50 milliampe­
re, ed il pentodo finale bass.a fre­
quenza DL94, con accensione a 2,8 
volt e 5 0  mi,lliampere (la presa cen­
trale del fil,amento di questa valvo­
la rimane inutilizzata). Poiché la  
tensione di accensione complessiva 
risulta per la connessio.ne in serie 
di 4,2 volt, la corrente ricruesm di 
50 mi1liampere può venir erogata in 
modo duraturo da una comune bat­
teria quadra da 4,5 volto 

Altra conseguenza diretta della dL 
sposizione in serie dei filamenti è 
l'eliminazione della resistenza di po­
loarizzazione per l a  valvola fina'le, 
inserita normalmente sul ritorno del 
polo negativo della batteria anodica, 
trovandosi nel presente caso il fila­
mento del,la valvola finale al poten­
ziale di  + 4,2 volt rispetto al nega­
tivo generale. 

Un ulteriore perfezionamento è 
rappresentato dall'eleva1Ja impedenza 
di modulazione, formata dal pri­
mario del trasformatore di uscita. 
Quest'ultimo consente di escludere 
a ricevitore telefonico durante l a  

ELENCO DEI COMPONENTI 
valvola miniatura D C  90 
valvola miniatura DL 94 
trasformatore intervalvolare con P1 di 2000 spire, P2 di 200 spire 
ed S di 14.000 spire 

l trasformatore di uscita per DL 94 (10.000 ohm.) 
l microtelefono completo di cordone a quattro conduttori 
1 commutatore a quattro vie e tre posizioni 
l zoccolo per DC 90 in ceramica 
l zoccolo per DL 94 in cartone bachelizzato 
2 induttanze di arresto alta frequenza (v. testo) 
l condensatore variabile OUC da lO + lO pF 
l condensatore ceramico da 20 pF 
l condensatore ceramico da 2 kpF 
1 resistore da lO k 1/4 W 
l resistore da 0,2 M 1 /4 W 
l resistore da lO< M 1/4 W 
l batteria anodica da 67,5 V (9 x 7 x 3,5 cm.) 
1 batteria accensionp da 4,5 V (6,5 x 6,2 x 2,1 cm. ) 
l antenn.a a stilo telescopica di 50 cm. con innesto a spina 
1 boccola isolata 
l metro filo isolato per collegamenti, da 0,5 mm. di diametro 
2 manopole ad indice 

cassettina in alluminio con coperchio (17,5 x 8 x 8 cm. )  

Qualche vite e ribattini forati per fissaggio componenti e d  an­
coraggio collegamenti sulla base di cartone bachelizzato. 
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D 
trasnUsslOne evitando così fastidiosi 
effetti di reazione acustica con il 
microfono e dispersione di ener­
gi.a a bassa frequenza; si migliora 
contemporaneamente la  qualità e 
profondità di modulazione rispetto 
ai sistemi impieganti l'impedenza 
del ricevitore telefonico come cari­
co anodico. 

Lo schema elettrico completo del 
radiotelefono è riportato in figura 2. 
Il  trasformatore intervalvo'lare T 1  è 
di tipo telefonico, provvisto di 2000 
spire primarie e 14.000 secondarie, 
modifioato con l'aggiunta di ciroa 
200 spire di fjJo smaltato da 0,3 
millimetri di diametro, formanti 
l'avvolgimento per jJ microfono. IJ 
trasformatore T2 è un normale tra­
sformatore di uscita per valvola 
DL94 (resistenza di carico anodico 
1 0.000 ohm.). 

L'induttanza alta frequenza L1 è 
formata di quattro spire autosup­
portate di filo smaltato od argen­
tato del diametro di 1 , 5  miUimetri, 
diametro spira 12 millimetri, lun­
ghezza avvolgimento 1 5  miHimetri 
La mezza spira di ,accoppiamento 
L2 è realizzata con conduttore iso­
lato da 0,8 millimetri di diametro, 
posta a circa quattro millimetri di 
distanza da L I .  Le induttanze di 

t= 't rasm iss i  o n e  

arresto L3 e d  L4 sono entrambe for­
mate di 30 spire di filo smaltato d a  
0 , 3  millimetri di  diametro, avvolte 
affiancate su supporto ceramico del 
diametro di 6 mirlIimetri (il suppor­
to può essere formato da una resi-
stenza di 1 . . . . . . . .  lO megaohm). 
Il condensatore variabile di accordo 

5 t 
4, 5 �  OrO r '---......-4 1 1 1 1� 

è ·di tipo per ove a due sezioni 
(spIit stator) da 2 x lO picofarad. 

La Fig. 3 iUustra come vanno 
montati i componenti su una base 
di cartone bachelizzato dello spes­
sore di 2 millimetri. Sono v1sibiIi 
le due valvole poste orizzontalmen-

(seguita a pago 2 1 8) 
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UN SISTEMA DI ALLARME 
CONTRO I LADRI  

C on que&to sistema, un nego-
. ziante avrà la possibilità d i  

preparare il s u o  dispositivo d i  
allarme che entri in funzione all'a­
pertura deUa porta del negozio ed 
uscire dalla  stessa porta senza che 
l 'allarme entri in funzione. Dopo un 
certo tempo dalla sua partenza, un 
orologio del tipo a svegli a  renderà 
efficiente i l  sistema stesso, dando 
oosì inizio al periodo di  protezione. 
Il  mattino successivo un a1ltro oro­
logio del tipo a sveglia bloccherà 
di  nuovo l 'allarme pochi minuti pri­
ma dell'arrivo del negoZJiante, che 
avrà così la possibilità di entrare 
nel suo negozio. 

RADlOTBLBFONO PORTATILE 
Jseguita da pago 217)  

te ,  i due trasformatori, il  commuta­
tore spento-ricezione-trasmissione, ed 
i l  condensatore variabik con l 'indut­
tanza. Questa disposizione dei com­
ponenti ha una certa importanza e 
raccomando perciò di non variaIìla .  

Effettuati i vari  collegamenti se­
condo lo schema riportato e veri­
ficati con l'ausiJio di un ohmetro, 
si  possono innestare le valvole e 
collegare le hatterie. Si fissa poi l a  
base di cartone b achelizzato al co­
perchio deUa oustodia mediante le 
due viti visibili in Fig. 1 ,  e si sald a 
la spira di accoppiamento d'antenna 
aUa boccola isolata preventivamente 
fissata al coperchio medesimo (in 
questo modo, sollevando iJ coper­
chio si estr-ae d aHa oustodia l'intero 
complesso, mentre le  batterie, col­
legate al complesso con conduttori 
flessibili, sono trattenute sul fondo 
della custodia per mezzo di un na­
stro elastico). Infine si innesta l 'an­
tenna ,a stilo nell'apposita boccola. 

Si procede quindi alla messa a 
punto che consiste semplicemente 
neJ. ritoccare l',aocoppiamento di an_ 
tenna e la lunghezza dello stilo 
oscillante i n  quarto d 'ond a (circa 
47 centimetri), fino ad ottenere in 
collegamento con un corrisponden­
te ,la massima intensità d i  ricezione. 

A differenza dei ricetrasmettitori 
di questo tipo che avevo sino ad 
ora realizzati, questo, provvisto delle 
su citate varianti, mi ha pien.amente 
soddisfatto per le  doti superiori di 
stabiù.ità ed autonomia. 

La portat,a media in collegamento 
con e�uale a:P'Parecchio ed i n  cen­
tro abitato è risultata di due chilo­
metri, estensibile in zona aperta ad 
almeno quattro chilometri. 

Sempre pronto ed assai pratico 
si è dimostrato nella mes�a a punto 
e nell'orientamento delle antenne 
per televisione. 
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Come sveglie si potranno usare 
quelle economiche, i l  cui prezzo non 
supera le  1 5 00 lire ciascuna; neces­
sitano inoltre due interruttori a 
scatto, del tipo a levetta, usati in 
radio e tre cicalini, del ,tipo per 4 
o 6 vot, per corrente continua. Le 
due sveglie vanno modificate nello 
stesso modo : un interruttore a le­
vetta va montato alI di sotto della 
chiavetta per la carica della suo-

I 
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neria. nel modo indicato in fig. 2 
(eventJualmente, la chiavetta per l a  
carica della suoneria, s e  d i  dimen­
sioni troppo ridotte, andrà modifi­
cata saldandovi un rettangolino me­
tallico). I l  fissaggio de/ll'interruttore 
va fatto dopo che l a  carica della 
suoneria sia stata quasi del tutto 
completata. L'importante è che l'in­
terruttore a levetta si trovi in po­
sizione tale per cui venga fatto 
scattare dalla chiavetta del[a suo­
neria non appena questa entri in 
funzione. 

Dopo avere determinato questa 
posizione, fare nel fondo del l a  sve­
glia due fori, attraverso i quali ver_ 
ranno fatte passare le due viti per 
il  fis<saggio della staffa che sostiene 
l 'intenruttore. Rimontare l'insieme, 
3'110 scatto della suoneria deve se­
gui re lo scatto della levetta dell'in­
terruttore, ma l a  chiavetta ' d i  cari­
ca della prima deve rimanere in con­
trasto con la seconda, libera di fare 
non più di mezzo giro e, dJUrante 
tale tragitto, di fare scattare i'in­
terruttore. 

Quando l'insieme sarà ben rego­
l ato, basterà far fare alla chiavetta 
deLla suoneria, nella direzione d i  
carica, circa mezzo giro p e r  fare 

contemporaneamente scattare 1 'in­
terruttore (fig. 1 ). 

La fig. 3 mostra due sveglie, am­
bedue dotate del dispositivo di cui 
sopra, ambedue immobilizzate su di 
una stessa base d i  legno. Tale in­
sieme può essere usato in un sem­
plice sistema di allarme. Si deve no­
tare che 1a sveglia n. 1 si trova in 
posizione tale per cui allo s'catto 
della suoneria il circuito venga a­
perto, mentre l a  disposizione della 
sveglia n.  2 deve essere tale per 
cui, allo 'Scatto della sua suoneria, 
il  circuito venga aperto (per gli in-o 
terruttori a levetta consigliamo di 
usare il tipo « deviatore » ). I terrni­
nali E ed F del circuito di fig. 3 
vanno connessi ai corrispondenti 
terminali che si trovano in p arallelo 
con iJ. .pul,sante di fig. 4. 

Come trasformare in relays i ci­
calini. - Come dicevamo, per l'in­
sieme necessitano tre cicalini, uno 
solo dei quali del tipo con campa:. 
nello (gli altri a semplice membrana 
vibrante). Questi ultimi due vanno 
modificati nel modo jJlustrato in fi­
gura 5 e dopo ciò vanno montati su 
di una tavoletta di legno di  1 5x25 
cm. dello spessore di 2,5 Oltre alle 
modifiche comuni ad ambedue i ci­
calini, j! primo da sinistr.a di fig. 4 
deve essere ulteriormente modificato 
nel m odo illustrato in fig. 6, si trat­
ta semplicemente ' d i  aggiungervi un 
dispositivo di regolazione, consi­
stente in una molletta leggera, due 
pezzetti di filo d i  nylon ed in una 
lunga vite a legno, piantata nella 
tavoletta di supporto. ' Una estremi­
tà del filo connesso con la molletta 
vienI:' strettamente legato intorno aL 
la vite in m odo che, con la rota­
zione di questa ultima sia possibile 
aumentare o diminuire l a  forza che 
la molletta esercita sull' equipaggio 
vibrante del cicalino. 

I due cicalini e quello fornito di 
campanello vanno poi collegati se.­
condo il circuito elettrico di fig. 4. 
Per l a  resistenza a filo usata nel 
circuito (im;erita come nello schema 
di fig. 4), può darsi che sI presenti 
l a  necessità di modi.ficarne i l  valoTe 
in ohm, per adattarlo ai particolari 
tipi di c icalino d i  cui s i  disponga. 
Tenere presente che il valore ohmi-
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co in parola deve essere tale (de­
terminato per tentativi) per cui, al­
lorché venga inviata corrente negli 
elettromagneti, l'ancoretta oscillan­
te deve essere attratta da!! nuCleo e 
rimanervi, senza però che la tem­
peratura delle bobinette dell'elettro­
magnete non si ' elevi troppo. 

I conduttori indicati (fig. 4) con 
le lettere K ed L, vanno cO'nnessi 

·ad un accumulatore. Come prece­
dentemente spiegato, i terminali E 

MOOIFIOIE' DA FARE AI CICA L INI 

FIL O BASE��Lf;6NO COMUNE A RE'L.LI Y CICAL INO -PULSANTE ""'Of)IFICA AG GIUNTIVA AL 
CICALINO 

A 

PRIMO [lJ 
ed F vanno cOillegati cO'n queHi 
O'monimi della fig. 3 .  

Controllo dei collegamenti e re­
go/azione della vite di tensione. -

Per controllare i collegamenti e re­
golare la vite di tensione, un pon­
ticello di filo dovrebbe cortociroui­
tare tra di loro i terminali M ed 
N. I terminali G ed H debbono es­
sere invece lasciati senza connes­
sioni. L'accumulatore va provviso­
riamente connesso con i terminali 
K ed L. Quando la molletta di ten­
sione che esercita la  sua azione su[ 
primo cicalino (da sinistra) è ben 
regolata, l 'armatura oscillante dCII 
secondo cicalino deve risultare at-

D 
tratta d al nucleo dell'elettromagne­
te, mentre nulla deve risultare per 
quanto riguarda il primo cicalino. 
Se invece questo scattasse (mettendo 
così in funzione il cicalino fornito 
di campaneHo), si dovrebbe stac­
care immediatamente l'accumulato­
re e ritoccare la molletta di ten­
sione (girando, come dicevamo, la 
vite a legno a ciò destinata). Gli 
aumenti della tensione di detta mol­
letta debbono essere fatti gradual­
mente, inserendo di tanto in tanto 
.l'accumulatore per controllare la 
pO'sizione esatta in cui il secondo 
cicalino si chiude, mentre il  primo 
rimane aperto. Dopo avere raggiun_ 
ta la  torretta messa a punto, inse­
rire e disinserÌ["e ripetutamente l'ac­
cumulatore per assÌ'ClUrarsi che ogni 
volta scatti solamente il secondo ci­
calino. Quando sarà raggiunta que­
sta condizione, il  dis'Positivo sarà 
pronto per essere iJmpiegato. 

Per controllare ulteriormente il. 
sistema, togliere il pO'nti,cello che 
cortocircuita i terminali M ed N, 
dopo che l 'accumulatore sia stato 
inserito (sempre ai terminali K ed 
L). Immediatamente d opo la 1'1-
mozione del ponrticeHo di cui sopra, 
il cicalino-campanello deve iniziare 

a suonare. A questo punto rimet­
tendo a posto il ponticello, il cam­
paneHo dovrà continuare a suonare. 

Sta,ccare l'acoumulatore (allo sco­
po di riportare i due cicalini relays, 
nelle condizioni iniziali), riinserirlo 
sul circuito. A questo punto, ponen­
do in contatto tra di loro il filo G 
e quello H, dovrebbe derivare nuo­
vamente il suonO' del campanello, 
che dovrebbe continuare poi, quan_ 
d.o i l  contatto tra i fili in questione 
venga di nuovo interrotto. A seguito 
di questi esperimenti si 'Può notare 
di avere a disposiziO'ne un quanti­
tativo di allarme a dO'ppio uso, il 
quale potrà essere indifferentemente 
impiegato in sistemi a chiusura o 
in altri ad apertura, di circuito o 
contemporaneamente, negli uni e 
negli altri. 

Costruzione ed installazione de­
gli interruttori-spia. - Nelle prime 
due iilustrazioni di figura 8 sono 
mostrate delle spie a circuito ri­
spettivamente apertO' e chiuso. In 
quella d el dettaglio A l'allarme en_ 
tra in funzione allorché il circuito 
venga aperto, in seguito a pressio­
ne sul ribattino; nel dettaglio B, in­
vece, la pressione del ribattino de-

(segue a pago 220) 
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SAECC'HIO ,c11'J'ATO -IL J'OFFITT() UN INSOliTO SISTEMA PER lA i llUMINAZIONE INDIRETTA 

Molte e consistenti sono le ra­
gioni per le quali la diffusione 

. 
dei metodi per la illuminazione 

indiretta è in continuo aumento. 
Tra le tante può b astare la segna-

. lazione del fatto che in virtù di 
essi le superfici unitarie di un am­
biente ricevono tutte uno stesso 
quantitativo di luce, nonchè il fat­
to che con essi vengono eliminati, 
o almeno schermati, tutti i p<Unti 
ad ele'vata brillantezza (lampade 
ecc.), che potrebbero disturbare la 
vista. 

Il tSistema che presentiamo è al­
quanto insolito ma offre, tra gli 
altri vantaggj, quello di  poter es­
sere realizzato con una spesa prati­
camente nulla. E' particolarmente 
adatto a sale da pranzo; offre in­
fatti lilla illuminazione di�creta e 
di grande morbidezza. 

L'installazione del sistema si fa 
nel m odo indicato d al disegno sche­
matico : il proiettore d i  luce va 
piazzato al di sotto del centro della 
tavola da pranzo, lo specchio che 
si trova al soffitto al di sopra della 
tavola stessa, riceve la luce d al pro­
iettore e l a  rinvia verso iI basso. 

Il  bscio luminoso esce dal cen­
tro della tavola, attr,aversa un foro 
da 6 o 7 cm. di diametro. Come 
dicevamo, lo specchio deve essere, 
per così dire, parallelo alla tavola, 
ma le sue dimensioni possO'no essere 
la metà di  quel'le del piano di que-

st'ultima. I l  proiettore, che deve ave­
re una potenza di 1 00, 1 5 0  watt, va 
montato in una piccola scatola di 
lamiera, provvista di fori per assi­
curare la necessaria ventilazione. I l  
legno della tavola è protetto, d al 
calore prodotto dalla lampada d a  
un foglio di amianto (nell'acquisto 
della lampada insistere comunque 
nel richiederne qualche t�po che svi_ 
luppi poco calore). Qu ando non ne­
cessita detta illuminazione, il foro 
al centro della tavola può essere 
dissimulato con un disco dello stes­
so legno, ben rifinito. II cavo per 
l ',alimentazione elettrica del proiet­
tore può essere fatto correre lungo 
una gamba del tavolo. L a  scato.la 
di lamiera che contiene il proiettore 
è del tipo a b ordi ri.curvi, perché ne 
sia più facile il fissaggio al tavolo 
per mezzo di viti. 

lJ �  SISTEIft.& D I  .&1L�A R Ift E  CO�TRO I I..&DRI 
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termina la chiusura d e l  circuito. 
Queste spie pOl�sono eSlsere istallate 
a protezione di porte, finestre, ecc. ,  
disposte in modo che il ribattino 
che fa da pu�sante si trovi in posi­
zione di « premuto » durante il pe­
riodo di  non allarme (l'allarme en_ 
trerà in funzione quando il pulsante 
stesso, in virtù della mO'Ila, si sol­
levi, non più trattenuto dal�a porta 
chiusa ecc.). Si comprende però che 
nulla stia a,d impedire che venga 
impiegato il principio inverso : quel­
lo cioè in cui l'allarme venga emes­
so allor-ché i pulsanti vengano in 
qualche modo premuti. H primo ca­
so viene illustrato in fig. 7, in cui 
viene anche mostrato il sistema di 
connettere al dispositivo. due o più 
spie, allo scopo di proteggere di­
vensi punti, o diverse vie di acces_ 
so, (tutte le spie vanno connesse 
in serie). Balsterà che i terminali 
M ed N vengano co.uegati con quel­
li omoni.rrui del 'Circuito di fig. 4, 
per-ché l'insieme sia pronto per en­
trare in funzione. 

Il  negoziante o chi vorrà valersi 
di  questo dispositivo dovrà regolare 
la suoneria della prima sveglia (vedi 
fig. 3), in modo che scattj cinque 
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o di�ci minuti dopo che il padwne 
o l'ultimo dipendente sia uscito dal 
negozio. La seconda sveglia deve 
essere regolata per.ché scatti una 
diecina di minuti prima, che il ne­
gozio, la mattina d opo, venga ruper­
to. Con le sveglie così regolate e 
c on l '.accumulatore inserito, sarà be_ 
ne effettuare una prova generale del 
disposittvo. Le spie debbono stare 
tutte nella posizione di non all aJI'-

me; premere e successivamente li­
berare di  nuovo il pulsante illu­
strato . in fig. 4. Se tutto s'afà in 
ordine, il campanello non suonerà, 
ma l'armatura oscillante del secondo 
cicalino-relay d ovrà essere attratta 
dal magnete. 

Se invece il campaneIIo entrerà 
in funzione CIO significherà che 
qualcuna deIIe Slpie a circlllÌto aperto 
sarà stata cortocircuitata, oppure 
che quakuna di  quelle a circuito 
chiuso sarà stata aperta od inteL 
rotta. Una accurata ispezione alle 
varie spie permetterà certamente di 
rintracciare quella che non sarà sta­
ta ben messa �n opera. Quando ogni 
difetto sarà stato eliminato la tem­
poranea pressione sul Ipu1sante non 
farà funzionare alcun aJ;J arme. Con 
tutto. così sistemato ed in ordine il 

' negoziante potrà lasciare la botte­
ga chiudendo la porta. 

E' buona norm a quella di usare 
un dispositivo raddrizzatore prece­
duto da a,datto trasformatore riduL 
tore, allo scopo d[ mantenere sem­
pre carico l'accumulatore, magari 
fa-cendo funzionare i l  raddrizzatore 
soltanto nelle ore di apertura del 
negozio. ControIIare anche di tanto 
in tanto il livello dell'elettrolita. 
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U N C A N D E L A B R O 
che s i  p resta ad  o g n i  occasione  
I n un grande banchetto, come in 

una romantica cenetta « tète à 
tète » ,  esso farà ugualmente l a  

sua buona figura. L o  s i  potrà in­
fatti ripiegare in un poco ingom­
brante triangolo e lo si può pure 
stendere in linea retta, in tale po­
sizione avrà uno sviluppo tota1le di 
una buona cinquantina di centime­
tri. Tutte le sue parti sono di ot­
tone che necessita sotto forma di 
lamierino, tubo e filo. 

Per l'esatto combinarsi delle par­
ti, " l e  braccia dell'elemento centrale 
debbono essere curvate i n  modo da 
risultare di circa 3 mm. più in alto 
di quelle degli elementi esterni. Ta­
le scopo di raggiungere ancor più 
facilmente tagliando ad una l.un­
ghezza di 53 mm., invece che di  50 
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rom. il tubo di ottone che costitui­
sce il portacandela dell'elemento 
centrale. Se invece tutti e tre i por­
tacandela verranno tagliati ad una 
lunghezza di 50 mm.,  basterà, oome 
dicevamo, che le gambe di quel'lo 
centrale vengano curviate verso i l  
basso, i n  m o d o  c h e  lo steSiso risulti 
sollevati dei tre mm. 

Il foro centrale degli anelli pa­
racera è di 25 mm. di diametro e 
può esseTe tagliato faci'lmente con 
un archetto d a  traforo. I contorni 
esterni potranno invece essere ta­
gIiati con una comune forhice da 
l amiera : usare lastrina di  ototne da 
mm. l ,S . " 

Anche per i dischetti che chiudo­
no il fondo di ogni portacandela, 
usare lo stesso l amierino di ottone. 

Per il  braccio di  ogni elemento 
necess,itano circa 45 om. di filo di 
ottone crudo da 3 mm. Per ogni 
zampa necessitano invece circa 30 
c m .  d i  filo, pure di ottone crudo, 
da 2 mm . .  Le curvature strette riu­
sciranno meglio se sarà stato prima 
riscaldato ed immediatamente dopo 
tuEfato in acqua fredda. Per questo 
riscaldamento si dimostrerà adattis­
sima una piccol a fiamma a ben­
zina. 

Disossida.re e ravvivare le  parti 
con lana di acciaio ed effettuare le 
saldatura con stagno preparato, del 
tipo « Tinol » o simili. Per impedire 
che i giunti già effettuati si dissal-

RONtJELLA 07TONE SALDATA 4L·BRACC/O 
jZ5 13mm. 

dina allorché raggiunti dal calore 
applicato per fare i giunti vicini, 

" uvviIuppare i primi in uno strac­
cio bagnato. 

Una mano (meglio se applicata a 
spruzzo) di smallto nero opaco, con­
ferirà al lavo.ro una perfetta appa­
renza di ferro battuto. 

CORRE.NT/NO 
LEGNO 6-f6 

Il montaggio di ogni elemento risulterà più agevole nel caso che si 
faccia uso di alcuni blocchetti di legno che servano da guida. Con 
tale sistema, iniziare posando il pezzo di tubo che servirà da porta­
candela, cél.povolto, sui blocchetti centrali e saldando ad esso le varie 

parti seguendo l'ordine indicato dalla numerazione del disegno. 
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C E S O I A  
E L E T T R I C A  
PER A.IlJOLE 
I mprovvisata da un vecchio aspi­

rapolvere questa cesoia meccanica 
per aiuole si dimostrerà rapida, 

efficiente e di  agevole manovra. 
Inoltre essa potrà essere impiegata 
non solo sui ligustri e sui cespugli 
in genere, ma anche sull'erba dei 
vi aletti e di  altri punti in cui non 
sia possibile reciderla con l a  fal­
ciatrice da giardino. 

Per trasformare un vecchio aspi­
rapolvere in una cesoia di  questo 
tipo sarà necessario innanzi tutto 
togliere da esso l'elica a�pirante e 
(nel caso che vi sia), il sistema per 
la  battitura dei tappeti. Lasciare per­
tanto solo il motore elettrico e l a  
lunga impugnatura ad esso unita. 

Sostituire quindi i l  sistema aspi­
rante con il dispositivo di cui alle 
i.Jlustrazio'l1i. Esso consta di  una 

che conosce a fondo i l  suo 
'mestiere, pUò diventarlo qual­
siasi operaio, m anovale o a p­
prendista elettricista che pos-
sieda : la licenza elementare 
almeno 1 6  anni di  età - un' oretta 
d i  tempo al  giorno - la volontà di 
riuscire. Cosi poco ti occorre 
per fare carriera, con un 
metodo sicuro, faci le e ra-
pido I M iglia ia di  tuoi colleghI 
hanno provato e sono riUSCiti .  
Anche tu lo puoi ! Come deVI 
fare? Ciò ti sarà spiegato nel 
volumetto "LA N U O V A  V I A  
V E R S O  I L  S U CC E S S O "  che 
ti sarà inviato gratu itamente. 
Basta ritagliare questo annun-
cio e spedi rlo, oggi stes

·
so. indi-

cando profeSSione ed indirizzo 
allo . 

ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA · LUINO 
Analoghe possibi l ità di tare carriera 
esistono per operai. manovali ed ap· 
prendisti In metalmeccantca - edilizia 

radibtecnlca e TV 
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placca superiore ed u n a  inferiore, 
distanziate da una flangia metallica 
nOli completa, realizzata curvando 
un listello di ferro della sezione di 
6 x 12 mm. Attraverso lo spessore 
di  6 mm. di  questa flangia vanno 
pmticati dei fori, attraverso i quali 
dovranno passare i bulloni che Ulll­
ranno le due placche, superiori ed 
inferiore, e renderanno solidale l'in­
sieme. Nella cesoia, del la  foto, tutte 
le parti suindiGate sono state rea­
lizzate in al.luminio, per assicurare 
la leggerezza d ell 'accessorio. Ove si 
desideri e"se potranno anche essere 
fatte di ferro, sempre rispettando 
gli spessori e le misure d el caso 
precedente. 

E' ovvio che le dimensioni asso­
lute esterne non possono essere de­
terminate a priori, perché dipendono 
dal tipo particolare di aspirapolvere 
di  cui si disponga. La :placca infe­
riore va dentellata (per mezzo di 
una forbice da lattonieri), dalla parte 
in  cui manca una ,porzione della 
flangia, in modo d a  formare una 
specie d i  pettine, che avrà l a  fun­
zione di distribuire i ram etti e l e  
foglie e di presentarle dinanzi a l  
coltello rotante. La larghezza e la  
profondità di  dette dentellature so­
no ricavahili dall'apposito disegno 
in reticolo. 

Per il coltello rotante, conviene 
procurarsi una vecchia lima avente 
presso a poco le dimensioni neces­
sarie. Le misure prescritte nelle il­
lustrazioni, per il coltello rotante 
sono corrette solo nel caso che l a  
placca 'inferiore s i a  delle dimen­
sioni indicate nel disegno a reti­
colo. Per una placca di  differenti 
misure dette dimensioni dovranno 
essere alterate in conilSpondenza. 
Lo spessore del coltello, invece, non 
deve mai superare i 3 mm. 

In generale, la lunghezza del col­
tello deve essere tale per cui le 
sue estremità giungano a oirca 3 mil­
limetri dalle punte dei denti della 
placca inferiore, mentre i l  foro cen­
trale dovrebbe esseTe di diametro 
tale d a  pennettere l 'agevole passag­
gio dell'asse del motore elettrico 
dell'aspirapolvere. 

Per praticare il foro centrale nel­
la l ima (che, come dicevamo, verrà 
trasformata in coltello rotante, ne­
ces5'iterà toglierne prima la tempera. 
Per far ciò basterà riscaldare l a  

lima fino a l  color rosso OUpo e la­
sciarla poi raffreddare gradatamen­
te, posata su di un foglio di 
amianto. 

D opo rimossa la  tempera della 
lima ed avere praticato il foro cen­
trale, si dOV'foono attondare alla 
mola i bordi di essa, da lati oppo­
sti, come mostrato dalla illustrazio­
ne, in m odo che gli orli taglienti si 
trovino d al la  parte e vicino aUa. 
placca inferiore (tenere anche pre­
sente il senlSo di rotazione del m o­
tore). 

E' inoltre importante un buon bi­
lanciamento del coltello, se si vo­
gliano evitare moleste vibrazioni du­
rante il lavo'ro. 

Quando il coltello sarà comple­
tato ed arrotato dovrà essere di 
nuovo riscaldato questa volta al ca­
lor rosso ciliegia, ed immediatamen_ 
te tuffato in olio minerale, al fine 
di restitui,rgli l,a durezza e la tem­
pera. 

Il coltello sarà fissato sull'a&se del 
motore con due dad i : uno sopra 
ed uno sotto, (sarà anche bene in­
serire due rondelle contro lo svita­
mento). Il foro al centro della plac­
ca inferiore è stato per permettere 
il passaggio della chiave per strin­
gere energicamente i dadi. 

Il lungo manico dell'aspirapolve­
re originario è stato riutilizzato per­
ché con la sua lunghezza può bi­
lanciare il peso del motore, permet­
tendo all'operatore di guidare la 
cesoia senza sforzo eccessivo, non­
ché per poterla spingere in ogni 
punto che interessi. 

In alcurti tipi di aspirapolvere 
l'interruttore di comando del mo­
tore è situato all a  estremità del ma­
nico, vioino all'impugnatura : esso 
potrà essere lasciato in tale posi­
zione che ne permetterà la mano­
vra con la mano destra, oppure po­
trà essere montato presso il motore, 
in  posizione tale che ne sia possi­
bile la m anovra con la mano si­
nistra. 
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Un n:lObile combinato per 
pranzo e per gioco che pa­
pà potrà fare e che interes­
serà il piccolo dal primo al 
sesto anno. 

P arte della mobilia per la  stanza 
del piccolo la si acquista o l a  
s i  costruisce per far piacere al­

l'interessato, parte invece per far 
piacere a mammina. Non accade 
spesso però che ambedue le gene­
razioni rimangano soddisfatte dallo 
stesso mobile : è più frequente i l  
caso che un mobile, robusto, sicuro, 
facile a mantenere pulito appaia tut­
t'altro che gradito d all'interessato. 

lo pure mi  sono trov,ato in situa­
zioni simili : più di  una volta, mi  è 
cap itato infatti di spendere denaro o 
fatica, od ambedue in qualche cosa 
che poi non ha interessato il mio 
piccolo per più di un paio di  gior­
ni. Fu così che mi rallegrai con me 
stesso quando mi venne una idea 
che misi subito i n  atto. I l  risultato 
è stato qualche cosa che piace t anto 
a mamma, per la sua robustezza e 
per la facilità di .pulizia, quanto al  

Fissare con morsetto a legno le 
pareti di compensato alla intela­
iatura mentre si avviano e si strin-

gono le viti a legno. 

Determinare accuratamente la po­
sizione dello zoccolo per il sup­
porto del sedile sulla faccia interna 
della parete frontale prima di fis­
sare questo pezzo al suo posto. 

piccolo, per i suoi vivaci colori e 
per la sua comodità. 

I l  p i,ano del mobi1e è tanto robu­
sto che egli può sbattervi a suo pia­
cimento l'orsacchiotto ed è abbastan­
za ampio da accogliere un completo 
pranzetto. Su tre bordi del piano 
vi sono altrettanti pannelli incernie_ 
rati che rendono un poco più dif­
ficile che il  piatto della pappa voli 
per terra. Il seggiolino può essere 
fatto scorrere avanti ed indietro e 
può essere fissato nella posizione 
voluta; i braccioli, pure incernierati 
possono essere sollevati per permet­
tere che i l  piccolo possa essere si­
stemato o tolto dal seggiohino m a  
che, una volta abbassati, possono 
essere fissati per impedire che egli 
possa cadere. In b asso vi  è un pog­
giapiedi, regolabile in altezza ed in­
clinazione. 

Allorché il  pupo è divenuto trop­
po grande per il seggiolino (cioè 
verso i l  terzo anno di età) le due 
p arti di  cui sopra potranno essere 
asportate e sostituite da  un norma­

l e  seggiolone. 
V ogllamo passare all a  semplice co­

struzione? Ecco : per le superfici più 
ampie è raccomandabile l'impiego 
di  un buon compensato da lO mm. 
(ne basterà u n  foglio d i  1 ,20 x 2,40 
m.). Gli elementi strutturali (eccetto 
il supporto d el seggiolino) vanno faL 
ti i n  pino od in legname simile : è 
necessario l'uso di legname elastico, 
bene stagionato, perché possa tener 
testa a tutti i trabaUamemti cuci, 
senz'altro, verrà sottoposto. 

La prima cosa da .fare è quella d i  
t agliare, in grandezza n aturale (ri.fe­
rendosi alle misure indicate nei di­
segni) dei modelli , in carta robusta. 

delle pareti laterali, posteriore, ante­
riore, superiore, dei  Ibordi incernie­
rati sul piano del mobile, del diviso_ 
rio, del sedile, del poggiapiedi ecc. 
Scegliere tra essi quelli delle parti 
che andranno ricavate d al foglio 
d i  compensato. Disporle su detto 
foglio al,lo scopo di ,dar loro una 
sistemazione alla quale risulti mi­
nimo lo sciupio di legname. IncoI­
larli eventualmente in tale posizio-

Il blocchetto fissato alla faccia 
inferiore del fondo del sedile entra 
e scorre nelI'a·pposita apertura 
oblunga praticata nel supporto. 
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Completamente montato il mobile 
è pronto per la rifinitura. 

ne oppure tracci.arne sul 'legno i con­
torni con un lapis. Per il taglio usa­
re, ave non si disponga di una sega 
a disco. Dd a nastro, un saracco a 
denti piccali e vicini. Nel caso che 
no.n abbiate che una sega a denti 
grossi e distanti, è meglio. che pre­
vediate un margine di un mezzo 
centimetro, allo scopo di corregge­
re pQi con la raspa le imperfez,ioni 
del taglio. Con l'uso di un buon 
numero di mOTisetti da legno i'mmo-

bilizzare provvisoriamente le grandi 
superfici di legno. all'intelaiatura; 
rendere poi stabili queste unioni per 
mezzo di v.iti a legno avviate dal­
l'esterno, come indicato nella fato. 
in alta a sinistra; naturalmente le 
viti dovranno attraversare sia il com_ 
pensato. 'che i l  legno dell'intelaiatura. 
Successiva operazione è quella di 
fissaIJe alle fiancate il piano d'el 
mobile, il divisorio ed il fondo. A v­
vitare sulla parte frontale lo zoccolo 
per il supporto del sedile e porre 
in opera anche la parete frontale. 
Con colla e chiodini fissare le gui­
de per il cassetto. Incernierare k 
alette tTibaltabili del pi,ana nonché 
lo sportello del vano inferiore. Fis­
sate ambedue al loro posto. 

Montare il cassetto, i cui giunti 
vanno eseguiti con il semplice uso 
di cona alla ca'seina e di chiodini. 
Per la solidità dei giunti sarà natu­
ralmente necessario che le  superfici 
da unire risultino bene in squadra. 
Naturalmente se avete dimestichezza 
con gli incastri a coda di rondine, 

' con le  scanalature, potrete approfit-
tarne, a tutto. vantaggio dell'ulterio­
re solidità de1\1 'insjeme. Nel caso 
che decidiate per gli incastri dovre-

te naturalmente prevedere una re­
lativa maggio.raziane nelle parti. 

La parte superiare della schiena­
le del seggiolina è costituita da un 
pezza di asse di pino., della spessa­
re di 20 mm., rettangolMe, di 
9,5 x 27,5 cm. can gli spigali supe­
riori arrotandati e smussati. Nella 
parte inferiore di essa va fatta una 
scanalatura che deve acco.gliere i l  
vera e praprio schi,enale in cam­
pensato. 

Un regoletto di 2,5 x 2,5 x 39,5 
cm. fissato oon viti sulla facciata 
posteriore dello schienale, immedia­
tamente al di sotto. del margine in­
feriore del pezzo in pino massiccio, 
deve sporgere in uguale m�sura da 
ambedue i lati dello schienale; sua 
funzione è quella di supparta per le 
estremità dei braccioli. La parte in­
feriore dello schienale è rinforzata 
da un blocco ma;ssiccio di 2 x 4,5 x 
23,5 cm. al quale è fissata con viti; 
in questo stesso modo il  blocco in 
parola è fissato al fondo del seg­
giolino. Il blocco, prima d'i essere 
avvitato deve essere piallato nel suo 
margine inferiore per permettere che 
lo schienale risulti inc1inatD di qual­
che grado. all'indietro (non dimen-

TUTTA ,l 'IN TELAIA TURA IN LE6N() HASSICC/O DA Z'Ox45' 
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ticate che anche la forma di un 
sedile è importante per lo sviluppo, 
senza di:fetti fi!sici, del b ambino). 

Un'altro b l occhetto di legno del­
le misure di 2 x 2 x lO  cm. con 
gli spigoli arrotondati, è fissato CO�l 
viti aJla faccia inferiore del fondo 
del seggiolino. 

Fate al centro di esso un foro 
che attraversi anche i l  fondo del 
sedile e fatevi passare, rivolta all'in_ 
giù, una lunga vite a metallo, a testa 
larga e piana. 

I l  blocchetto di cui sopra deve 
potere scorrere nella apposita fine­
stra praticata con un archetto da 
traforo, nel supporto del sedile. Per 
permettere lo soorrimento in avanti 
ed indietro di  quest'ultimo baSlterà 
allentare alquanto i l  galletto stretto 
daJ di sotto, alla lunga vite. Per evi­
lare il rapido d anneggiamento del 
legno è bene applicare, prima del 
galletto, una rondella. 

I l  supporto per il sedile è rica­
vato da un pezzo di 2 x 9,5 om. d i  
noce o quercia, o d  altro legno du­
ro ugualmente elastico. 

I b raccioli invece, che possono es_ 
sere di pino, sono ricavati d a  u n  
asse dello spessore di 2 0  mm. e v an­
no fissati con cerniere al ripiano del 
mobile. Le fessure che si trovano al­
la l oro estremità, opposte a quelle 
delle cerniere, servono ad accogliere 
le viti a galletto per il  fissaggio con 
lo schienale del sedile. 

Fissare i l  supporto del sedile per 
mezzo di due viti e dardo, al braccio 
che si trova all'interno del mobile. 
L'estremità anteriore, che va nello 
apposito intaglio dello zoccolo è suf­
ficiente vi  sia fissata per mezzo d i  
qualche chiodino. 

Praticare nella parete laterale si­
nistra e nel divisorio due a'Perbure 
uguali, destinate ad aocogliere le viti 
per il fissaggio e la regolazione del 
poggiapiedi. Anche per queste ne­
cessitano dei gal1etti e delle rondelle. 

Scartavetrare tutte le p arti e spe­
cialmente i bordi del compensato, 
eliminare tutte le teste e le punte 
sporgenti dei chio.di. Applicare una 
lTlano d i  cementite bianca, far se­
guire un paio di mani di smalto del 
colore d esiderato. Applicare a p.ia­
cere qualche bella decalcomania, ad 
esempio sempùici figure d,i animali, 
oppure ritagliare qualche bella i llu­
strazione da un albo di  Walt Disney 
ed incollarla alJe pareti laterali e 
frontale. Rifinite con uno strato d i  
smalto trasparente alla nitro. Ap­
plicare sul ripiano del m obile un 
rettangolo di  adatta misura di  l ino­
l eum o di altra laminato plastico, al­
lo scopo di avere una superficie di 
facile pulitura. 

Nel disegno schematico d elle par­
ti noterete delle linee tracciate sui 
pezzi p rincipali : esse stanno ad in­
dicare la direzione delle venature del 
legno, che dovrete rispettare se desL 
derate una buona durata d ell'insieme. 

DIVERTITEVI COI'III QIJ E�T� 
VA.R.A.Z.O � E  DEI. " P . � G  P O � G" 

utto quello che vi necessita si T riduce ad una stanza di dimen­. ,sioni medie, con pavimento e 
pareti uniformi e ben livellate. 

I l  giuoco dififerisce dal ping 
pong per il fatto di non richiede_ 
re l'uso della apposita tavola; è in­
vece simile a quello per avere lo 
stesso sistema per i l  conteggio dei 
punti, e perché vengono impiegate 
le stesse racchette e le stesse palline 
di  celluloide. 

I contorni dei « campi » si ridu­
cono a poche e semplici linee rette 
che poStsono, o essere dipinte con 
una qualsiasi tempera bianca, oppu. 
re cons.istere di tratti di nastro ade­
sivo, attaécati al pavimento ed alla 
parete. Comunque siano realizzate, 
tali linee delimitano due superfici 
sul pavimento e due sulla parete, 
tutte e quattro le superfici sono 
rettangola,ri. Lo spazio totale occu­
pato dal.le superfici B ed E sul pa­
vimento è di una larghezza di 1 ,50 
m e di  una lunghezza di  3 m. 
QueUo occupato nella parete d al,le 
superfici A e C è ugualmente largo 
m. 1 ,50 ed alto m. 1 ,20. L'altezza 
dei rettangoli C ed E è di 40 cm. 
(la larghezza è ovviamente di 1 ,50). 
Per ,intenderei, volendo fare un pa­
ragone tra questo gioco e quello del 
ping pong vediamo che lo spazio 
A di quest'ultimo equjvale alla me­tà del campo di giuoco; il a  superfi­
de A equivale allo spazio che nel 
gioco regolamentare si trova al di 
sopra della reticella che divide la  
t avola;  gli spazi C ed E equivalgono 
infine alla rete (<< net » ). 

All'inizio del gioco il primo gio­
catore che b atte la p alla deve farla 
prima rimbalzare al di fuori ed al 
di  dietro della riga D, d alla bat­
tuta la palla deve colpire all'interno 
dello spazio A, da  questa deve rim­
baizare nello spazio B .  Rimbalzando 

da questo deve es-sere colpita dal 
secondo gioca,tore che, sempre con 
la  ra'ochetta la deve inviare nello 
spazio A. Si capisce che in tal mo­
do la palla verrà ad essere colpita 
alternativamente d ai due giocatori. 

A questo punto giova raccomandare 
affinché un giocatore, appena col­
pita la palla, si porti immediata­
mente indietro, per non intralc�are 
.il campo all'avver·sario. Come nel 
ping pong ven.gono contati come 
punti a favore di  un giocatore gli 
errori commessi dall'avversario, sia 
ne.l caso del primo colpo che nel 
caso di  rimando della paJ.la. Come 
al solito si tratta di giungere al 
punteggio di 2 1 ;  ed anche in que­
sto caso, ogni gio.catore batte per 
cinque volte consecutive la palla. 
Nel caso che ambedue i giocatori 
giungano ad un punteggio di 20, 
pari,  vincitore sarà quel giocatore 
che sarà riuscito a se'gnare due pun­
ti consecutivi. 

I fa.lJi sono : inviare, durante l a  
battuta,  la  paila a l  d i  fuori della 
superficie A;  i n  apertura d i  gioco 
e di battuta, farla cadere non al di 
dietro della linea D; inviare la palla 
a.lla  parete, fuori dal rettangolo A; 
far cadere la palla, rimbalzante dal 
rettangolo A, al di fuori del rettan­
golo B. Ricordare che i rettangoli C 
ed E equivalgono a « net » ,  è per­
tanto da considerarsi fal lo i,l caso 
in cui la palla cada, di rimbalzo o 
di battuta, entro tali spazi. 

Come dicevamo, è neceStsario che 
un giocatore, appena colpita la  pal­
la, si sposti indietro od a Iato, per 
lasciare ;libertà di movimenti all'av­
versario : nel caso quindi che a 
bella posta non faocia ciò, questo 
è pure da considerarsi fallo. E' inol­
tre fallo i l  caso in cui la  palla col­
pisca un giocatore, nel caso che l a  
battuta non spetti a lui.  
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f O T O G R A f i E  A 8 R E V I S S I M A  D I S T A N Z A  
D esideriamo riprendere ed am­

pliare un argomento cui fu ac­
cennato' soltanto di  sfuggita nel­

l'ultimo numero di  « Fare » ,  nel cor­
so dell'articolo sui trucchi fotografici 
e precisamente l'argomento della fo­
tografia a breve distànza. 

Tra gli apparecchi fotografici at­
tualmente in commercio, ben pochi 
sono quelli con i quali sia possibile 
fotografare soggetti a distanze infe­
riori al metro; sulle dita di  una 
mano si contano poi  quell i  che per­
mettono fotografie a distanze di 25 
centimetri e meno. Eppure la fo­
tografia a così brevi distanze offre 
all'amatore delle possibilità pratica­
mente infinite e che vanno dal foto­
ritratto artistico al modellismo, dal la  
ripresa di interessanti scene natu­
rali al trucco fotografico. Per andare 
incontro al giusto desiderio dei io­
toamatori, alcune importanti ditte 
hanno posto in commercio delle se­
rie di denti cosidette « addizionali » ,  
le quali, fissate dinanzi all'ottica 
propria dell'apparecchio fotografico, 
lo mettono in condizioni di ripren­
dere soggetti a distanze abbastanza 
piccole. 

purché abbiano lo stesso numero di 
diottrie. Per i l  calcolo della possi­
bilità di avvicinamento delle lenti, in 
funzione della loro distanza focale e 
del loro numero di diottrie, riman­
diamo i lettori alle indicazioni for­
nite d a  « Fare » nel suindicato ar­
ticolo. 

La fotografia a brevi e brevissime 
distanze per mezzo dell'impiego del­
le lenti addizionali presenta due di­
fetti : il primo consiste nella ridot­
tissima profondità di campo otteni­
bile, i l  che rende praticamente im-

possibile la  ripresa di  soggetti aventi 
la terza dimensione (la profondità) 
rilevante. A questo inconveniente si 
può, in buona parte rimediare prov­
vedendo l a  più piccola apertura del 
diaframma, compatibile naturalmente 
alle condizioni di  luce ed alle pos­
sibilità di durata dell'apertura dello 
obbiettivo (a minore apertura di  dia­
framma corrisponde maggiore quan­
tità d i  luce necessaria o maggiore 
durata di  posa). 

L'altro inconveniente è quello del­
la difficoltà di determinare con pre-

VITE FIS­
SAGGIO 
APPARE:C· 
0./10 

Per quanti ritenessero gravoso l'ac­
quisto di tali lenti (ed in effetti, 
talvolta, i loro prezzi sono spropor­
zionati), facciamo presente che, qua­
s i  ugualmente bene potranno essere 
usate le  comuni lenti da occhiali, 

FILO O! SUPPoRTO/N iE6NO PER . 
ACCIAIO 6mm. L 'APPARECCHIO E TéLA/ � (2x 7X30) ������ 

LONGINES _ W YLER VETTA - GIRARD-PERREGAUX 
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Agfa - Kodak - Zeiss Ikon 
Voigtlander Ferrania 
Clostt'T - Rollpiflpx - t'l'C. 

Ditta VA R Milanp 
. ç.O.�so 1 TA L I A . N .  �:7 

Garanzia _ Spedizione a Qostro rischio 
Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo 
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cisione l'ampiezza del campo ( in  al. 
tezza e larghezza) e ciò per il  fatto 
che il mirino, alle piccole distanze 
d iviene praticamente inefficiente. 
Uno dei più semplici sistemi per 
aggirare il  suddetto inconveniente 
è quello di dotare l'apparecchio fo­
tografico stesso di uno o più telaini 
rettangolari, ognuno avente le di­
mensioni del campo coperto quando 
si usi una particolare lente addizio­
nale . 

Siccome ci risulta che la mag­
gior parte dei fotoamatori dispone 
di  apparecchi tipo « Leica », formato 

(segue a pago 227) 
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A datto specialmente per essere 
usato con carabine del tipo ad 
aria compressa, questo bersa­

glio annuncierà il « centro » con un 
suono, simile a quello d i  campana, 
di frequenza bassa. Un buon tiro, 
sebbene non perfetto, sarà invece 
annunciato da  un suono d i  frequen­
za più alta;  infine, le « padelle » sa­
ranno annunziate da... nessun suo­
no. Mi spiego : com!,! potete vedere 
dalla illustrazione, il bersaglio è fOL 
mato da alcune parti in acciaio is­
sate su di un 'supporto in legno. 

Vi è una parte frontale in ac­
ciaio, un disco un poco cavo, io ho 
usato semplicemente un d isco d a  
erpice agricolo, d e l  diametro di 4 0  

c m . ;  al centro di tale disco vi è u n a  
finestrella, n o n  importa se quadra­
ta o circolare, del diametro di circa 
30 mm. I n  corrispondenza di tale 
finestrella è sospeso al doppio un­
cino che sostiene anche il  disco an­
teriore, un rettangolo, pure in ac-

. ciaio, di lS cm. di lato. Sia il ber­
saglio anteriore che quello posterio­
re sono, come dicevo, sostenuti d a  
un doppio uncino m a  questo non 

F O T O G R A F I E  A B R E V I S S I M A  D I S T A N Z A  
(segue da pago 226) 

24 x 36, con obbiettivi di focale me­
dia intorno ai 50 cm. riteniamo di 
far cosa gradita comunicando i det­
tagli costruttivi di cinque tel aini in_ 
tercambiabili, ciascuno dei quali 
adatto per un particolare complesso 
di lenti addizionali.  L'insieme com­
prende, oltre ai telaini, un blocco 
di legno che, altre a sostenere quell i ,  

funge da supporto dell'apparecchio 
fotografico : su di esso, infatti, l 'ap­
parecchio viene fissato per mezzo del 
bottone godronato e viene mantenu­
to nella giusta direzione dai due 
chiodini piantati nel blocco, aventi 
funzione di guide. Ricordiamo anco­
ra una volta che allorché si lavori 
con lenti addizionali è sempre bene 
portare l'obbiettivo dell'apparecchio 
in  rosizione « infinito » .  

4Ll 'INFINITO LENTIAP. 1a1 DIZIOI/ALI LARGI-IEZZA 
+ 15,3 t DIOTTRIE 

� 
35,6 

� ì � ... 23, 7  
�.". 
.....a q 

23,6 T\'1,u. _��--15�'�E- � 3�i" 
f lo.9 1G1B,2� 1IBEl:. 3+2+ 

. - le 22,S � - 3+ 1+ 

t:=::::-�.3;O�, '3�;;;;;;;���� 3 + �-------=�--- ---����m 2 +  

• P/STANzA 
DIMENSIONI DEI. TElA/NO PER 5 COMBINAZIONI D/LENii 

deve impedire la loro Jjbera vibra­
zione allorché colpiti d ai proiettili. 
Sia l'acciaio del disco che quello_ 
deil rettangolo debbono essere di 
grana compatta e senza incrinature 
che smorzerebbero le vibrazioni. Il 
bersaglio deve trovarsi ad un'altez­
za da uno a due metri dal suolo. 
Al disco. . .  nel c aso che si usino 
carabine del tipo Flobert è bene sal­
dare degli andli concentrici, pure di 
lamierino di acciaio, allo scopo di 
evitare che i proiettili, dopo aver 
colpito i l  bersaglio, rimbalzino di 
fianco e vadano a colpire qualche 
persona che si trovi nelle vicinanze. 

Per permettere sempre la vibra-

SUONO 
�BASSO 

",IoIEL L I  �I ACCIAIO 
S4l114n .4 PoNTI - --- - - -- - - -- -
SUONO A L TO 

DISCO 01400 DA /l/EMPIRE 01 E"RPICE 
S E Z I O N E  

zione del di,sco, gli anelli concen­
trici vanno fissati ad esso per mez­
zo del mjnimo indispensabile di 
punti di saldatura. E in oltre, buo­
na precauzione, quella di addossare 
il bersaglio ad un muro o ad un 
m ucchio di terra. 

I! funzionamento del dispositivo 
è ovvio : nel caso di  un « centro » 
il proiettile attraversa la finestrella 
che si trova alI centro del disco di 
erpice e colpisce il rettangolo posto 
dietro ad esso, producendo così un 
suono facilmente distinguibile da 
quello prodotto d al dis'co. . 

6 ·SI §;TE Ift A  A� � 
e 

66FARE�� 

sono le  RIVISTE a cui dovete 
A B B O N A R V I  
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GUi\DAGN O SICURO ! 
Potete rendervi indipendenti ed essere più apprez­

zati, in breve tempo e con modica spesa, seguendo il 

nostro nuovo e facile corso di RADIOTECNICA per 

corrispondenza. 

Con n materiale che vi verrà inviato 

G . .. .  _ ;  . .. ... E!') _ . E!')  
dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2- 3-4 valvole, ed una moderna Supereterodina 

a 5 valvole ( valvole comprese ) e gli strumen ti di laboratorio indispensabili ad un radio 

ripara tore-montatore. 

TUTTO IL MATERIALE RIMARRA' VOSTRO ! 

Richiedete subito l'interessante opuscolo : « Perché studiare Radiotecnica » che vi sarà 

spedito gratuitamente. 

R t\ O 'I O  S I: U O L t\ I T t\ L I t\ � t\  
Via Pinelli 12/F - TORINO 605 

(Autorizzata dal Consorzio Provinciale per l'Istruzione Tecnica di Torino) 

MODELLISTI 
ecco finalmente ciò che 
attendevate ! 
La R A D I O S C U O -
L A I T A L I A N A va­
lendosi della l u n g a 
esperienza fatta nel 
c a m p o dell'insegni­
mento per corrispon­
denza con i suoi corsi 
di Radiotecnica e Te ­
levisione, ha creato il 
primo ed unico corso 
per corrispondenza sui 
radio comandi, fino ad 
ora esistente. 

Non tratterete plU da incompetenti questa 
branca delicata del modellismo ! 
Durante il Corso con il materiale inviato 
dalla Scuola monterete da voi stessi un 
perfetto apparato rice-trasmittente per mo­
delli sia aerei che navali e che 

RIMARRA' DI VOSTRA PROPRIETA' 

Richiedeteci subito, specificando chiara­
mente, l'interessante opuscolo 

« I L  R A D I O C O M A N D O » 

che vI verrà inviato gratuitamente. 

RADIO SCUOLA ITALIANA 

LA TELEVISIONE 

si sta diffondendo in tutta Italia e richiede 

ogni giorno tecnici specializza ti. 

�iate i primi : sarete i più fortunati ! 

Il nostro corso di Televisione per 

CORRISPONDENZA 

vi mette in grado di apprendere in sole 12 
lezioni tutte le nozioni necessarie ad un 
perfetto tele-riparatore.,..montatore. 

Richiedete oggi stesso l'opuscolo : 

({ L A  T E L E V I S I O N E » 

RADIO SCUOLA ITALIANA 
Via Pinelli 12/F TORINO 605 , Via Pinelli 12/F TORINO 605 



C OS E  D A  . . .  

Un bicchiere provvisto di una sacca presso l'orlo, 
che aiuti l'ingestione delle pillole a tutti coloro che 
la compiono con fatica. La sacca potrebbe anche 
essere fabbricata a parte, e adattata al bicchiere al 

momento dell'uso. 

Una provetta graduata coi segni inclinati in modo 
da poter leggere in qualsiasi momento la quantità 

di liquido contenuto. 

Degli anelli di protezione in gomma o in plastica 
per i piuoli delle seggiole, si da evitarne il rapido 

lo.goramento, soprattutto dove ci sono bambini. 

I NVE N1:A R E  t • 

Un blòccaggio automatico capace di arrestare una 
macchina il cui conducente abbia dimenticato di ti­
rare il freno a mano o di innestare la marcia. Il mec­
canismo a molla blO,.Ccherebbe l'auto, e non si libera 

finché qualcuno non si sieda a.l po'sto di guida. 

Tricicli con pedali regolabili: una serie di fori ne 
consentirebbe' la variazione della lunghezza, sì da 

poterli adattare alla statura dei bambini. 

Una striscia continua di plastica che oltre alla 
funzione decorativa abbini quella di applicare le 

prese di corrente in un punto qualsiasi. 
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S A P E T E  A F F I L A R E  
l ' V O S T R I  �1 T E � S I L I ?  
A seconda dell'uso cui vanno de­

stinati, variano i profili di mo­
laltura della parte tagliente degli 

utensil i :  alcuni di questi profili so­
no illustrati in fig. 1 (nell'illustra­
zione essi sono staiti esagerati. n a­
turalmente per chiarezza). Nella me­
dia dei lavori, l'angolo diedro for­
mato dalle due superfici metalliche 
che si incontrano lungo l'orlo ta­
gliente dell'utensile è di circa 20 o 
25 gradi;  presso a poco simile è 
quello del ferro tagliente delle 
pialle. 

Si tenga comunque in mente che 
mentre l'esatta ampiezza di  questo 

PROFIL I  DIVERS/ - ClASCUNOE' A[)A7TO PER UN PAf.?TlCOLARE LAVORO 

angolo è di importanza secondaria, 
ciò che è essenziale è la forma del 
profilo. Non basta infatti che l 'an­
golo in  parola sia, quanto più pos­
sibile, piccolo. Si giungerà quindi 
alla conclusione, che a'vevamo espo­
sta all'apertura dell'articolo, che ad 
ogni lavoro è idoneo un particolare 
tipo di profilo. 

Notare ad esempio il pmfilo D 
(fig. 1) ,  in esso si possono osser­
vare due diversi angoli di molatura, 
uno dietro l 'altro e d alla stess'a pac 
te della lama : questo è i l  profilo 
più adatto quando l'utensile debba 
avanzare con rapidità e sopportare 
contemporaneamente lo sforzo cui 
va soggetto nella l avorazione dei 
materiali di una certa durezza. Sem­
pre nella stessa figura, il dettaglio C 
illustra un profilo concavo, che si 
realizza molando l'utensile su . d i  
u n a  ruota a piccolo raggio (fig. 2). 
Un utensile molato in questo modo 

2 3 0  

è particolarmente adatto per lavori 
di rifinitura, mentre non è in grado 
di sottostare a sollecitazioni notevoli. 

Una molatura, tutt'altJro che buo­
na si ottiene tenendo il ferro sulla 
mola che giri nella direzione indi­
cata dalle frecce in fig. 3. Ricordare 
che la mola deve sempre girare in 
senso antiorario (vedere fig. 2 e 4). 
In fig. 4 viene illustrata la posizio­
ne reciproca che dovrebbero avere 
il ferro e la  mola,  nel caso che fos­
se necessario eseguire l a  molatura 
su una delle faccie p iane della ruo­
ta abrasiva. 

I l  l avoro della affilatura degli 
utensili taglienti non è, in sostanza, 

difficile, ma per la  buona riuscita 
di esso contribuisce in massima par­
te la pratica posseduta da chi l o  
esegue. Pochi sono coloro che pos­
siedono una completa attrezzatura 
per la molatura di precisione, spe­
cialmente per quella delle punte da 
trapano ecc. Per tale motivo, il la­
voro dovrà essere esegui-to a mano 
libera. La punta da molare deve 
essere presa tra il  pollice e l'indice, 
in  modo che i l  medio e l 'anulare 
possano posarsi sulla punta stessa 
soltanto c on poca pressione. Avvici­
nare poi uno degli orli taglienti ad 
una delle faccie piane della mola. 
Poi, e questo è il punto critico di 
tutto il  lavoro, il  corretto angolo di 
taglio della punta dipende infatti 
dalla inclinazione che ad essa vie­
ne data rispetto alla ruota abrasiva. 

. Fare questo l avoro osservando da 
vicino il progredire di esso (fig. 5). 
Buona norma sarebbe quella di usa­
re anche una lente di ingrandimen­
to. Non appena l 'orlo tagliente avrà 
toccata la ruota, (non bisogna fare 
pressione), ruotare la punta del tra­
p ano da sinistra verso destra, len­
tamente (fig. 6), abbasc;ando nel frat-



RVO'TA A BOROO 
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P/E'TRA ABRASIYA 

Molatura e rifinitura di ferro da pialletto. 

tempo leggermente i l  gomito e ruo­
tando i l  polso verso destra. Questo 
è tutto; dopo avere rÌlpetuti i suac­
cennati mov1menti per molare anche 
l'altro orlo tagliente, comparare l a  
punta del trapano con un'altra, nuo­
va, aiutandosi con la lente di in-

grandimento. Molto probabilmente 
si rimarrà stupiti delI'aocuratezza del 
lavoro. Se comunque si constaterà 
qualche leggera wprecisione, la si 
potrà correggere con qualche altro 
leggero tocco di mola. Sebbene dal 
lavoro cosÌ eseguito non si potrà 
attendere lo stesso risultato (in fatto 
di preci,sione) di quello fatto con 
le apposite attrezzature, le  punte 
così molate potranno beni'ssimo es­
sere usate ove non sia necessaria 
una perfetta alesatura. 

Per affilare una sgorbia (fig. 7) 
sarà da seguire una procedura simi­
le a quella adottata per le punte da  
timpano, per  prima cosa, squadrare 
bene g1i spi'goli dell'orlo tagliente 
(fig. l O). Le sgorbie con l'orlo ta­
gliente interno vanno molate con 
una ruota abrasiva di piccolo spes­
sore e con l'orlo arrotondato (figu­
ra 1 1 ) o, nel ,caso non si diSIPonga 
di una mola, con una -pietra abra­
siva rotonda e sottile (fig. 1 2). 

Un ferro da pialla esige una mo­
latura in tre maniere diverse, come 
i1lrustrato nella sequenza delle figu­
re 1 3 , 14 e 1 5. Dette operazioni 
vanno però precedute dalla messa 
in squadra dell'orlo tagliente, che v a  
effettuato n e l  modo indicato in fL 
gura 8 od in quella n .  9 .  La figu­
ra 15 illustra il procedimento per 
eliminare i l  riccio che si può for­
mare durante l ' affilatura, nonché 
per correggere le eventuali imperfe­
zioni. 

Alcuni artigiani, specialmente in 
previsione di l avorazioni su legna­
me duro, preferÌlscono conferire al 
ferro tagliente della pialla un profi­
lo leggermente anrotondato, simile 
a quello di fig. 1 ,  dettaglio D od E. 
Tale profilo si ottiene facilmente 
sottoponendo il ferro, durante la  

operazione della molatura, ad  un 
leggero movimento di beccheggio. 
Durame la molatura di qualsiasi 
utensile; tuffare questo frequente­
mente in un recipiente pieno di ac­
qua fredda, per evitare che il surri­
scaldamento che si può produrre con 
l'attrito danneggi la tempera dell'ac­
ciaio. Nel caso che non sia dispo­
nibile una mola vera e propria, è 
possibile adattare allo scopo un nor­
male trapano a wlonna (la fig. 16  
indica come) : s i  tratta semplicemen_ 

Nell'arrotatura a mano di uten­
sili come accette, ecc., fare atten­
zione che la pietra abrasiva entri 
in contatto con la lama solo quan­
do il movimento della prima sia 
uguale a quello delle frecce e non 
in quello di ritorno. 

L'affilatura sul cuoio aumenta la 
durata del filo tagliente. 
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te di capovolgere la testata del tra­
pano stesso, ma in tal uni 'casi potrà 
bastare i l  fissare la ruota abrasiva 
al mandrino dello stesso, senza nem­
meno capovolgerne la testata. Que­
sto caso si verificherà quando lo 
spazio tra il mandrino portapunte 
ed il piano di l avoro sarà suffi­
oiente. 

Affilatura sul cuoio. - La affila-

rora alla mola deve essere, almeno 
nel caso di utensili' destinati a la­
vori delkati, seguita da qualche pas­
saggio al cuoi,o. Tale necessità si 
fa particolarmente sentire da p arte 
di coloro che sl'ano interessati nel­
l'intaglio nel legno e da parte dei 
modellisti. Essi talvotta usano bre 
questa affilatura fa,cendo passare sul 
tagliente dei loro utensili una cin­
ema di trasmissione (fig. 1 8). Que­
sto è un metodo che offre dei buo­
ni risu1tati, a patti che l'utensile 
non venga premuto eccessivamente 

TOM/RE UN DISCO 
DI LEGNO 
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sulla cinghia, perché ciò determine­
rebbe un attrito ed un surriscalda­
mento dannoso per la ,tempera del­
l 'acciaio. Altrettanto bene può an­
dare il sistema di fig. 19 : si tratta, 
in sostanza, di un rettangolo di  buon 
cuo�o incol'lato su di un blocchetto 
di legno. Sul cuoio va spalmata con 
la  mano un poco di pasta abrasiva 
a base di rosso inglese (fig. 20). 

La fig. 22 illustra la posizione 
dell'utensile e la direzione in  cui 
deve essere mos.so. I colteiJ1i da ta­
sca e g1i a],tl1i utensili aventi una 
simile lama possono essere affilati 
su di una striscia di cuoio per rasoi 
da barba, fig. 23 .  Qualcuno compie 
la stessa operazione facendo passare 
la  lama sul palmo del'l a  mano dopo 
avere steso su di esso un poco di 
pasta abrasiva, ma non pos:siamo 
non sottolineare quanto questo siste­
ma sia Ipericoloso, specie per i me­
no pratici. 

A tutti pertanto consigliamo una 
ruota di cuoio, de'l tipo di  fig. 24 
e 25 .  Può essere facilmente auto­
costruÌ'ta, partendo da un disco di 
legno di considerevole spessore, in­
torno al cui bordo va inconato un 
foglio di cuoio, le estremità del qua­
le, che vanno sovrapposte, vanno 
sfumate con un trincetto nel modo 
illustrato. Il centro de'l disco va n a_ 
turalmente forato ano scopo di ac­
cogliere il mandrino coni,co fissato 

al motore della mola od a quello 
del tornio. Per mantenere la pres­
sione tutt'intorno alla striscia di 
cuoio si possono fare delle robuste 
legature, oppure sistemare l'insieme 
dentro una specie di morsetto di le­
gr.o. Coprire anche una deIle facce 
piane con un disco di cuoio, in­
collandovelo. Per evitare delle mo­
leste vibrazioni centrare e bilancia_ 
re bene la ruota. Per l 'uso applitcare 
su di essa un poco di pasta abrasi­
va (fig. 2 1 ). L'utensile da affilare 
d eve essere presen:tato ad e ssa in  
modo che si trovi in  una posizione 
uguale a quella di fig. 22, vale a 
dire che solo l'estremo margine del­
l 'orio tu'gliehte deve entrare in con­
tatto con il cuoio. La fig. 26 può 
servire a dissipare ogni dubbio per 
quanto riguarda la posizione che il 
ferro da affila.re deve avere rispet­
to alla ,ruota, nonché il senso del la  
rotazione di questa ultima. 

RIGAR[ UN fOGl i O 
CON LA MACCHINA DA SCRIVERE 

P otrete ricorrere alla vostra mac_ 
china da scrivere anche quando 
avete bisogno di rigare un fo­

glio di carta bianco. E' semplice! 
Introdotto i l  foglio di carta nella 
m acchina, appoggerete la  matita (o 
penna, a seconda di come si vuole 
effettuare la  ri,gatura) incastrandola 
nel tragua11do triangolare che pog­
gia sul rullo e f,arete scorrere il 
carr,ello della macchina per tutta la 
corsa che avrete i n  precedenza re­
golato. 

Otterrete in tal mod o  una riga­
tura parallel,a e delle dimensioni che 
più vi aggradano. 



CJ\NNOCCBIALE PRISMA TICO 
A 2 3  I N G R A N D I M E NT I 
Un cannocchiale prismatico è, ot­

ticamente un telescopio di tipo 
astronomico nel cui intemo sia­

no stati aggiunti due prismi per ret­
tificwre l'immagine che, come si sa, 
in taH tipi di telescopi rimarrebbe 
capovolta (difetto questo che, seb­
bene non molto sentito nel caso di 
strumenti per usi astronomici, di­
viene intollerabile se presentato da 
strumenti terrestri). I prismi hanno, 
inoltre, un'altra funzione : quella di 
permettere la diminuzione della lun­
ghezza e quindi dell'ingombro dello 
strumento (si noti il cammino dei 
raggi luminosi nello schema di fi­
gura 1). 

La superficie opposta, invece 
(quella di maggiore lunghezza) è 
quella attraverso cui i raggi lumi­
nosi entrano ed escono dal cristaJ­
lo; la fig. 1 illustra il modo in cui 
i prismi vengono impiegati nel can­
nocchiale. I prismi, appositamente 
costruiti per questi scopi, presen­
tano una intaccatrura SmerigIiata 
che ne divide in due parti uguali la 
superficie di lunghezza maggiore, 
vale a dire quella opposta all'an­
golo diedro di 90 gradi; la linea 
smerigliata giace anzi sul piano che 
divide in due parti uguali lo stesso 
angolo diedro. Scopo di dette linee 
è quello di separare bene i raggi 
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L'esempio più comune di questo 
tipo di strumento ottico lo si tro­
va in un binocolo tra i tipi più per_ 
fezionati. Lo strumento che presen­
tiamo è stato particolarmente studia­
to ,per i casi in cui necessiti una 
visione dettagliatissima di un cam­
po di piccola apertura, a grande 
distanza : può aiutare ad esempio 
nella presa della tillra nel caso di 
tiro a segno di precisione e di gran­
de distanza. 

I prismi. - Sono dei pezzi di cri­
stallo di grande chiarezza la oui for­
ma è angolare, a sezione isoscele di 
45-45-90 gradi, rifiniti otticamente. 
Le due superfici riflettenti sono 
quelle che insieme formano l'ango­
lo diedro di 90 gradi. 

luminosi di entrata da quelli di 
uscita dal prisma e di impedire �a 
formazione di immagini spurie che 
potrebbero derivare dalla sovrappo­
sizione dei raggi luminosi in quel 
punto. Gli spigoli dei prismi sono 
solitamente arrotondati per permet­
tere delle evennuali economie di 
spazio. Le misure in CUl l prismi 
saranrno più facilmente reperibiH sul 
mercato sono que:lle di 20 e di 25 
mm, : potranno essere acquistati 
presso laboratori di ottica, quali 
parti di ricambio per binocoli e 
talvolta anche presso i venditori di 
material,i « lsUJ1plus » che li  ricupe­
rano da attrezzature militari. Questi 
prismi possono essere impiegati nei 
cannocchiali di tipo prismatico di 

qualsiasi potenza (necessita però as­
sicurar�i della loro perfetta traspa­
renza e de11'assoluta -assenza di graf­
fiature o '  scheggiamenti alle loro 
superfici). 

Come dicevamo, uno dei più im­
portanti vantaggi offerti dal siste­
ma di raddrizzamento delle imma-­
gini con l'uso di prismi, è quello 
di permettere una maggiore com­
pattezza dello strumento, in para­
gone a quella presentata dai siste­
mi di raddrizzamento a mezzo di 
lenti : se è vero che lo strumento 
apparirà più mass,iccio in fatto di 
gros.sezz.a è altrettanto vero che la 
lunghezza totale risulterà sostanzial­
mente ridotta. Per contro, a dispet- . 
to della illusoria apparenza di bril­
lantezza presentata dai pll'i.gmi, la 
perdita di luminosità della immagi-­
ne dopo avere attraversato due di 
essi, sarà alquanto maggiore di 
quella che l'immagine avrebbe su­
bito nell'attraversare un sistema dr 
raddrizzamento a base di lenti. 

Costruzione del cannocchiale pri­
smatico di puntamento a 23 ingran­
dimenti. _ Questo progetto implica 
l'impiego di un obbiettivo della lun-­
ghezza focaJe di circa 505 mm. che, 
con un oculare da 22 mm. (che il 
più delle volte può essere ricupe­
rato da un vecchio binocolo a 6 in­
gr.an:dimenti), permette una potenza 
di ingr'andimento fino a 23 X. (23 
diametri). La figura 2 mo-stra la 
costituzione dell'interno deHo stru_ 
mento, mentre la tabella di fig. 4 
comunica tutti i dati relativi alle 
tre lenti necessarie per la costru-, 
zione, le caratteristiche ottiche del­
l'insieme. 

In fig. 5 vi sono i dettagli co­
struttivi . Il corpo del can!!occhiale­
è costruito in legno ed ha la forma 
di una semplice scatola. Il primo 
prisma (quello che viene colpito daJ 
raggio lurriinoso proveniente dill'ob­
biettivo) è collocato sul fondo po­
steriore della scatola, immobilizza­
to in posizione tale che il raggio, 
luminoso proveniente dall'obbietti­
vo cada perfettamente perpendicola­
re sulla sua superficie di maggiore 
ampiezza, H secondo prisma, è fis­
sato con una delle sue superfici 
triangolari al fondo inferiore. Degli­
soaziatori di compensato aiutano a 
trattenere le lenti al loro posto e ' 
pe-rmettono il passaggio del cono di 
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luce proveniente daJJl'obbiettivo at­
traver,so gli appositi fori in essi pra­
tioati. 

L'oculare è montato su di un sup_ 
porto filettato; questo sistema di 
messa a fuoco è ottimo per le re­
golazioni fini, ma può presentarsi 
trOlPpo lento durante l'uso generale; 
per regolazioni rrupide ed approssi­
mate è stato pertanto previsto un 
sistema di scorrimento dalle soddi­
sfacenti prestazioni. 11 punto . più 
importante in tutta la costruzione 
è quello che riguarda l'accurata e­
secuzione in squadra dei vari fori 
necessari. Ci si può servire delle 
linee smerigliate che vi sono sulle 
superfici maggiori dei prtÌSmi come 
guide, la posizione rec1prooa dei 
fori può essere determinata da un 
disegno tracciato sul cartone. 

Data la strettezza del cam­
po presentata dallo strumento 
è necessario che questo sia man­
tenuto ben fermo durante l'os­
servazione. Per tale scopo si presta 
molto bene il supporto iUustrato in 
fig. 3 ed jn quella di apertura. Un 
pezzetto di tubo verticale del dia­
metro di lO mm. scorre dentro un 
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tubo di diametro maggiore e può 
essere immobilizzato neLla posizione 
desidemta per mezzo dell'rupposita 
vite a galletto. L'estremità superiore 
del tubo da l O  mm. è filettata e 
può essere avvitata sull'impanatura 
presente nella parte ,inferiore dello 
strumento (fig. 5). Mediante lo  scor­
rimento di questo tubo entro iL se­
condo il cannocchiale ,può essere 
regolato ad una altezZla variante tra 
i 22 ed i 32 cm. dalla base su cui 
11 supporto dello stesso è posato. 
Oltre a questa regolazione, un'altra 
è possibile : quella di inclinazione, 
che viene controllata dalb rotazio­
ne in un senso o neWaltro di una' 
a:pposita vite presente sUil basa­
mento. 

Progettazione pratica. _ Anche l a  
progettazione di questo tipo di  can­
nocchiale ricalca nelle linee maggio­
ri i l  procedimento adottato per quel­
li astronomici e terrestri non pri­
smatici. Le prime considerazioni 
debbono essere dedicate ail.l'obiettivo 
ed all'oculare. I prismi non porta­
no alcun contributo al potere di in­
grandimento. La :potenza di ingran-

dimento si calcola quindi esclusiva­
mente d al rapporto tra la lunghezza 
focaLe dell'obbiettivo e quella del­
l'oculare. Per quanto riguarda i pri­
smi, questi debbono essere disposti 
in m odo tale che possano ricevere e 
riflettere nella giusta direzione l'in­
tero cono di luce :proveniente dal­
l'obtiettivo, sebbene sia praticamente 
inevitabile Ja perdita dei raggi mar­
ginali. 

Il fatto che la luminosità percen­
tu ale dello strumento sia deL Sol� 
13 % non deve indurre allo scorag­
giamento : detta percentuale è tut­
t'aHro che disprezzabile quando si 
tratti di strumenti dotati. di un po­
tere di ingrandimento superiore ai 
20 diametri. Può avere una certa 
importanza menzionare a questo 
punto che gli s.trumenti di tipo pri­
smatico vengono spesso valutati, per 
quanto riguarda la luminosità, sulla 
base del quadrato deHa pupilla di 
uscita. Se cioè lo strumento avesse 
una pupilla di uscita di 5 mm. es<;o 
sarebbe valutato a 25. Usando tale 
calcolo, la luminosità standard del 
1 00 %  corrisponderebbe alla dimen­
sione normale della pupilla umana, 



moltiplicata per se stess a :  vale a 
dire, il 25 di �orno ed Ù 49 di 
notte. 

Messa a punto sul banco ottico. 
- Il banco ottico va preparato nello 
stesso mo.do ·che abbiamo presc ritto 
nei precedenti nostri artico.li, relati­
vi alla costruzione dei canmocchlali 
(preghiamo i lettori di ,rivedere taE 
articoli che troveranno. nei numeri 
3 e 5 dell'annata 1953,  deLla ri­
vista). 

Dirigere dunque il po.rtJa1enti che 
trattiene l'obbiettivo verso. un og­
getto chiaro bene illuminato (ad una 
distanza di non meno di 6 metri d a  
esso). Disporre poi, dietro H primo 
portalenti, un altro in cui sia stato 
disposto un pezzetto di  vetro fine­
mente smerigliato od un rettango­
lino di  carta da lucidi, bene stesa 
(fig. 6) e regolare la disùanza di que­
sto dall'obbiettivo in modo che sul 
vetro smerigliato o sUilla carta da 
lucidi si  formi ben netta l'immagi­
ne capovolta dell'oggetto. Misurare 
la distanza che esiste tra 1a faccia 
posteriore della lente dell'obbiettivo 
ed il piano su cui 'si forma l'imma­
gine netta e capovolta. Iniziare d a  
questo punto il disegno dello sche­
ma ottico dello strumento e trasfe­
rire su di esso �a distanza or ora 
trovata. Posare su di un blocco 
scorrevole i due prismi alla distanza 
e nella posizione indicata nello 
schema ottico, per controllare l'ef­
fettiva rettificazione della  immagine. 
Tutte le successive operazioni sono 
simiJi a quelle relative ad un sem­
plice telescopio astronomico. 

Teniamo comunque a far presen­
te che nel caso che vengano rispet­
tate con la massima cura le di­
m ensioni e le distanze prescritte in 
fig. 4, la prova al banco ottico non 

sarà nemmeno necessaria ed il 
buon funzionamento dello strumen­
to renderà superflua ogni ulteriore 
messa a punto. 

Per eliminare l e  riflessioni dan­
nose intenle è bene verniciare con 
smalto nero opaco tutte le  parti 
interne dello strumento ad eccezio­
ne delle superfici ottiche dei prismi 
e delle lenti. 

L'oculare. - L'oculare più adatto 
per gli strumenti di tipo prismatico 
è quello cosidetto di Kellner che, 
come si sa, consta di una lente di 
campo piano convesso (la faccia 
Iconvessa va rivolta verso {'occhio) e 
di una lente oculare pr.opriamente 
detta, formata da un doublet (len-

te biconvessa saldata col Balsamo 
del Canadà ad una pianoconcava), 
per la correzione cromatica. 

Riteniamo opportuno fare un pas­
so indietro per raccomandare che 
anche per Ja lente dell'obbiettivo 
venga usato un doublet corretto. An.. 
cara in riferimento all'obbiettivo 
desideriamo precisare che il diame­
tro di esso iÌnfluirà soltanto sulla 
luminosità dello strumento, mentre 
nessun effetto avrà sull'ampiezza del 
campo visibile. I prismi sono fissati 
al loro posto per mezzo di un poco 
di adesivo all a  cellulosa. La scatola 
di legno entro cui è montato lo stru­
mento può essere rifinita con una 
buona lucidatura opPure può esse­
re coperta con pelle. 

Lenti Diametro mm. Lunghezza foc. mm. 

Obbiettivo (corretto) 
Campo 

Oculare (corretto) 

DATI OTTICI 

Fuoco dell'oculare 

Ingrandimen to 

Pupilla di uscita 

Distanza tra occhio ed oculare 

Luminosità 

45 

22 

15 

28 x 50 

28 + 50 - 15 

505 

50 

28 

= mm. 22 

= 505, : 221 = 23 diamo circa 

1,8 mIn. 
11 mm. 

13% 
Distanza tra il punto di entrata e quel­

lo di uscita dal prisma del fascio 
di luce = 50 mm. 

14 mm. Dimensione apparente della immagine 

Larghezza del campo a 1.000 metri 

UTENSILE UNIVERSALE 
PER GIJ\RDINJ\GGIO 

S e in un giardino si presenta la 
necessità di piantaTe un con­
siderevole numero di bulbi de­

corativi, si dimostrerà pratico que� 
sto strumento rper scavare nel ter­
reno i fori necessari. Questo uten­
sile è inoltre utìJizzabile anche nel 
giardinaggio ordinario : lo si potrà 
fissare nel mandrino di un tornio 
a coUo d'oca, per azionarlo a ma­
no, oppure farlo girare con l'aiuto 
di un trapano elettrico a mano a 
basso numero di giri. Questo ulti­
mo è soprattutto ie caso in cui lo 
si intenda utilizzare come utensile 
p.� aratura. Per tale lavoro il suo 
puntale deve essere leggermente 
piantato nel terreno ed il suo asse 
va tenuto alquanto inclinato in mo­
do che le sue alette smuovano il 
terreno stes'so, fino a piccola pro­
fondità. Nei punti invece in cui le 
piante siano abbastanza fitte si può 
tenere l'utensile di nuovo verticale, 
come se si trattasse di fare dei 
fori, m a  senza permettere che le 
sue alette penetrino in profondità. 
Si manovra l'utensile posandolo al 
suolo e risollevandolo e spostandosi 
nel frattempo in ava::J.tÌ. 

Le alette sono realizzate p arten-

= 24 metri circa 

do da una striscia di aCCJalO di un 
paio di mm. di speS30r�, fcrata al 
centro e saldata ad un pezzo di 
barra pure di acciaio, della sezione 
di 12 mm., fatta passare attraverso 
i l  suaccennato foro. La saldatura 
deve essere effettuata ad una di­
stanza di una diecina di cm. dalla 
punta della barra. Detta punta va 
affinata, allo scopo di poter essere 
agevolmente introdotta n el terreno. 
L'altra estremità va molata per far­
gli assumere una sezione quadra o 
qu asi (evitare di ridurre troppo la 
sezione dellà b arra durante l a  mola­
tura), allo scopo di poter essere fis­
sata con buona presa nel m andrino 
del trapano, a collo d'oca od a mo­
tore. 
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TINTU RA. PRE S SATURA 
RINGIOVANIMENTO DEL CUOIO 

LA TINTURA 

ra le tinture adatte ad essere T usate sul cuoio ve ne sono al-
cune solubili sia nell'alcool me­

tilico che nell'acqua bollente. Alcu­
ni artigiani usano ambedue i me­
todi, applicando infatti prima una 
intonazione con tinta sciolta in ac­
qua e poi su di essa, la colorazione 
vera e propria con tinta sciolta in 
alcool. 

Motivo di questo trattamento è 
il fatto che le tinture all'acqua sono 
più rapide e di  colore più intenso 
di quelJ.e all'alcool, mentre queste 
ultime sono più resistenti; l'uso com­
binato offre dunque i vantaggi di 
ambedue. Altri artigiani preferisco­
no invece l'uso di un solo tipo, ed 
in tal caso scelgono quella all'alcool, 
per il fatto che asciuga più rapi­
damente dell'altra. 

Le tinture sono reperibili in un 
buon assortimento di colori, ma, ove 
lo si desideri, infinite altre tonalità 
si potranno ottenere mescolando i 
colori fondamentali. 

Ecco alcuni punti da tenere pr� 
senti in riferimento alla tintura. 

Le colorazioni uniformi sono rac­
conlandabili, in preferenza agli ef­
fetti di ombra che danno più l'im­
pressione di maccrue piuttosto di 
quella della decorazione di un di­
segno. Le prime, inoltre, sono di più 
facile esecuzione e si" intonano alla 
natura del cuoio. 

E' consigliabile limitare il numero 
dei colori che si usino in  un lavo­
ro : troppa varietà, a meno che non 
si sia messa insieme con grande 
abilità, assume per lo più un'appa­
renza ingrata - e talvolta addirittura 
volgare. 

Una buona soluzione è quella di 
tingere solo alcune parti del dise­
gno, lasciando al colore naturale del 
cuoio la  sua parte nello schema dei 
colori. 

Nel preparare la tintura si deve 
far sÌ che la soluzione avvenga nel 
modo più perfetto prima dell'uso, 
ad evitare risultati non uniformi. Se 
possibile dovrebbe anzi essere me­
scolata un tempo considerevole pri­
ma del momento di usarla. Mesco-

lare sempre un C}uantitativo di tin­
tura che basti per colorare tutta l a  
superficie del cuoio da trattare, poi­
ché non è facile prepararne un altro 
quantitativo avente l'esatta tonalità 
del primo. Nel caso che si usi fre­
quentemente la tintura, è consiglia­
bile prepararne un certo quantitativo 
e conservarlo in bottiglie scure, ben 
tappate. 

Ogni tinta dovrebbe essere, prima 
dell'uso, provata su di  un ritaglio 
di  cuoio che dovrebbe anche essere 
lasciato asciugare perfettamente per 
giudicarne i l  tono esatto. 

Le tinture non debbono essere 
preparate in soluzioni troppo con­
centrate. Due o tre applicazioni di 
una soiuzione debole daranno in­
fatti dei risultati molto migliori di 
quelli di una sola applicazione, fat­
ta con soluzione concentrata. In par­
ticolare, le  tinture allo Slpirito, usate 
ad alta concentrazione, daranno alla 
superficie del cuoio una spiacevole 
apparenza metallica. Nel caso che 
:::iò si verificasse, i l  lavaggio con 
latte può aiutare a togliere i l  difet­
to. Ove i l  difetto persista, provare . 
con una debole soluzione di acido 
acetico (1  parte di  acido acetico in 
tre parti di acqua). La  proporzione 
della tinta rispetto al solvente, ac­
qua od alcool, viene generalmente 
segnalata dallo stesso fornitore della 
tinta. 

VARI PROCEDIMENTI DI TIN­
TURA. Il cuoio che si sceglie per 
la tintura deve essere di colore na­
turale, non tinto in  precedenza. II 
vitello di  buona qualità è forse tra 
gli altri, quello che presenta i mi­
gliori risultati nella tintura, sebbene 
anche altri cuoi, meno costosi, come 
il caprone ecc. possono ess�re pl�r� 
tinti abbastanza bene .  QuaSi tuttl l 
cuoi, in genere, vengono fo�ni�i in 
condizioni adatte per essere tmtl. Le 
grandi superfici di cuoio dovr�bbero 
essere inumidite prima della tmtura, 
per permettere che questa ve�ga �te_ 
sa uniformemente e non ascmgru a 
chiazze. La superficie soltanto va 
inumidita e non tutta la  massa del 
cuoio. Usare, a questo scopo, del­
l 'acqua o dell 'alcool metilico, a se-

IL SISTEMA " A " • FARE 
DUE RIVISTE INDISPENSABILI IN OGNI CASA 

Abbonate i vostri f ig l i ,  
affin ché imparino a l avorare e a mare i l  l avoro 
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conda del tipo d i  tintura che s i  in­
tenda poi usare, effettuare l'applica­
zione con un soffice tampone o con 
un batuffolo di cotone. 

Anche la  tintura va applicata a 
tampone o col cotone. Alcuni arti­
giani usano un pennello a pelo mor­
bido, del tipo di quell i  che si usano 
per applicare la cera per le scarpe, 
comunque in  tal caso, tutto dipende' 
dalle preferenze personali di chi deb __ 

ba fare il lavoro. 

Applic-are la tinta con un movi­
mento circolare, passando unifor­
memente e con la stessa pressione­
della mano, per evitare che una parte­
riceva più o meno tinta di  un'altra. 
Più tardi i l  movimento circolare de-­
ve essere costituito da uno lineare­
che vada da un bordo del cuoio al-­
l 'altro. 

Ogni ulteriore applicazione della 
tinta deve seguire immediatamente 
la  precedente, per non lasciare al 
cuoio i l  tempo di seccarsi. 

Le piccole superfici vanno tinte 
per mezzo di un pennello la cui 
misura dipenda dalla dimensione 
delle parti da tingere. In questo ca­
so non vi è necessità di inumidire 
in precedenza il cuoio. Come pennel­
lo possono andar bene quelli per ae 
querelli, ma debbono essere caricati 
ogni  volta di un piccolo quantitativO' 
di tintura, in caso contrario, infatti 
tenderebbero a formare una goccia 
che, appena in contatto con il cuoio 
scenderebbe su di esso e dilaghereb­
be fuori dai contorni del disegno. 

Dopo che il cuoio ha subìto l'o­
perazione della tintura, richiede 
quella della lucidatura. Un lucido, 
sebbene poco brillante, può già es­
sere ottenuto con lo sfregamento, 
usando un tampone so.ffice o della:. 
ovatta, asciutti. Per ottenere una su­
perficie b rillante far uso di un lu­
cido a b ase di cera bianca. 

In taluni casi ,  in cui il cuoio non 
debba essere foderato, anche il  retrO' 
della pelle di vitello può essere tinto, 
piuttosto di J.asciarlo al colore na­
turale. 

Questo trattamento, però, può es­
sere fatto solamente su cuoi di un 
certo spessore, poiché la tintura dei 
retro non deve penetrare fino all a 
faccia diritta. Per tale lavoro ci si 
serve di un batuffolo di ovatta, ri­
piegato strettamente ed inumidito 
della tintura. La parte eccessiva di 
questa va tolta passandola su di un 
pezzo di carta. Con tale tamponci­
no si applica poi sul rovescio del 
cuoio una serie di colpetti, in modO' 
che la superficie finita appare come 
punteggiata. 



PRESSATURA 
Il cuoio che appaia tutto spiegaz­

:zato o raggrinzato può essere di gran 
lu nga migliorato inumidendo le sue 
superfici e pressandolo sotto un pe­
so notevole. uniformemente distri­

·buito. 
Qualsiasi oggetto in cuoio, anche 

'se non deteriorato trarrà ugualmente 
giovamento da tale trattamento. Una 
pila d i  mattoni o d i  libri saranno 

'ottimi per offrire la necessaria pres­
sione. Attenzione affinché oggetti 
solidi come bottoni, fibbie, serratu­
re, ecc., non stampino i loro con­
torni nel cuoio. Nel pressare articoli 

.con compartimenti interni, come 
portafogli, ecc., è indispensabile che 
in ogni cavità venga prima introdot­
to un pezzo di cartone solido, delle 
,esatle dimensioni e forme della ca­
vità stessa : se le dilnensioni fossero, 
ad esempio, inferiori, potrebbero ri­
sultare nell'oggetto pressato, dei se­
gni difficilmente elintinabili. 

Per scongiurare il pericolo che si 
sporchino, ogni articolo dovrebbe 
essere posto sotto l a  pressa dopo 
essere stato avvolto i n  un foglio di 
carta pulita. 

NOTE SULLA PULITURA 
ED IL RINNOVAMENTO 

DEL CUOIO 
Il cuoio che si a divenuto logoro 

può essere considerevolmente rinfre­
scato strofinando sulla superficie un 
bianco di uovo battuto a neve, luci­
d andolo poi con uno straccetto sof­
TIce fino a che non sia ben secco. 

A volte può bastare anche una 
semplice applicazione di lucido bian­
co per migliorarne l 'apParenza. 

I l  cuoio tinto che sia divenuto 
sbiadito può essere rim·esso a nuovo 
togliendo prima dalla sua super­
ficie ogni tr·accia di prodotti luci­
danti servendosi della solita debole 
soluzione di acido acetico (una par­
te di acido i n  tre di  acqua). In se­
guito potrà essere applicata una tin­
ta dello stesso tono di quella antica, 
oppure di tono più scuro, riferen­
dosi, nella scelta, al colore preesi­
stente. 

Anche gli articoli confezionati in 
cuoio che abbiano persa la vivi­
dezza della tinta possono essere trat­
tati nella stessa maniera. E' però 
sempre essenziale eliminare dalle ' su­
perfici ogni traccia di sostanze gras­
se o di lucidi, prima di applicare 
la nuova tinta. Nel caso che l'arti­
colo sia foderato in colore chiaro 
la tintura deve essere applicata co� 
la massima parsimonia, per evitare 
che l'umidità attraversi lo spessore 
del cuoio e giunga a macchiare la 
fodera. 

Le macchie di grasso possono es­
sere normalmente eliminate battendo 
a lungo, sulla zona della macchia 
con un tampone di ovatta imbevuto 
nella benzina. Tenere presente che 
occorre battere dei piccoli ripetuti 
colpi e non strofinare. 

' 

P R E S S A 
PER 

IMPIAllACCIATURA O INCOlLAGGIO 
N ulla c'è niente di più adatto 

di una pressa copialettere, nel 
caso che nel laboratorio si pre­

senti la necessità di qualche lavoro 
di impiallacciatura o di incollaggio 
di piccoli pezzi. 

I giunti che vi necessiteranno sa­
ranno i seguenti : tre flangie pia­
ne, due gomiti, un giunto a T ed 
uno a croce, due cappellotti filet­
tati, ed un pezzo di robusto tubo 
filettato in tutta Ja sua lunghezza. 

Per mettere insieme la pressa ini­
ziare costruendo la base, il blocco 
di pressione e d  il  controblocco, ri­
cavando tutte e tre le parti da un 

asse di legno duro, senza difetti e 
di forte spessore. A v'Vitare sulla 
base i l  controblocco e due delle flan­
gie. A parte montare la parte me­
tallica della pressa, tenendo però 
conto della distanza fra le flangie 
fissate alla base. Prendere i l  giun­
to a croce e togliere via con una 
lima o meglio, con un alesatore od 
al tornio, la filettatura ad uno dei 
suoi bracci .  I l  blocco di pressione 
viene guidato d a  due fascette che 
abbracciano i pezzi vertica..Ii di tu­
bo, e che alle estremità sono fissate 
con viti ai fianchi del blocco. 

Un manicotto di accoppiamento 
viene avvitato alla estremità infe­
riore del tubo interamente filettato, 
dopo che questo sia già stato im­
panato sul braccio inferiore del 
giunto a croce (il braccio superiore 
è stato, come abbiamo detto, pri­
vato in un modo qualunque della 
propria filettatura). 

Con l'avanzare del tubo filettato 
nell'impanatura del giunto a croce, 

i l  manicotto di accoppiamento che 
si trova fissato alla estremità infe­
riore del tubo stesso va ad agire 
sul collo della terza flangia, avvi­
tata al centro del blocco di pres­
si,one. Con tale sistema il solleva­
mento del blocco di  pressione v a  
fatto a mano. 

Ove però si preferisca che detto 
blocco si sollevi allorché il tubo 
filettato venga girato in senso in­
verso, si potrà ricorrere al sistema 
illustrato nel dettaglio in b asso. 

In questo caso la filettatura 
d ella fìlang.ja deve essere elimi­
nata, come pure va eliminata quel­
la della estrema parte inferiore del 
tubo filettato. L'orlo di questa parte 
del tubo deve subire diversi tagli 
della profondità di 4 o 5 mm. Le 
pareti del tubo vanno poi divari­
cate, in m odo che si trovino al di 
dietro della flangia. L'impugna­
tura per la manovra della pressa è 
composta da un giunto a T due 
pezzi di tubo filettato e d; due 
cappellotti filettati per tubi. 

T06L /ERE 
L A  FIL ET­TA TURA 

G/UNTOA CROCE 

PARETI DEL 'TUBO TA t;uA TE ERIPIE6A T,é 
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C'OSTRU/I<E UN 
VASSOIO PER LE _ 

pr;NTOLE BOLLENTI 
(con il coper" 
chio diuna 
scafo/a) 

TROVAf.<E AL BUIO LA CATENELLA 
OEL L 1N TERRUlTORE --...... � 

ReGOLARE LA 
LUNGHEZZA DI 
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UN FILO ELETTRICO 

COME PORTASPILLI E . 
A FFINA PUNTE 

BARCHETTA PER IL 
BAGNO DEI BAMBINI Fermacarfe 



R I N G I O V  A N I T E  
L E  

BATTERIE ANODICHE 
E ' universalmente noto i l  fatto 

che le batterie anodiche dei ri­
cevitori portatili vengono scar­

tate non appena la  loro tensione 
sia caduta al di sotto di un punto, 
per cui non sia più capace di fare 
agire la sezione osciJlatrice della 
valvola convertitrice. Eppure tali 
batterie sono ancora in condizioni 
tutt'altro . che cattive : basterebbe 
sottoporle ad un semplicissimo pro­
cedimento di rigenerazione perché 
fossero di nuovo capaci di far fun­
zionare l'apparecchio per molte al­
tre ore ancora. Desideriamo però 
pr(,cisare che quello che stiamo per 
esporre non è un metodo di rica­
rica identico a quello al quale si 
sottopongono gli accumulatori (di­
ciamo questo allo scopo di chiarire 
le  idee di molti lettori che ci han­
no chiesto spiegazioni in proposito). 

In pratica, durante 9 il tempo in 
cui una pila fornisce corrente, i l  
suo polo positivo (l'elettrodo di car­
bone), raccoglie parte dell'idrogeno 
che si svolge per effetto elettrochi­
mico all'interno dell'elemento. Se l a  
corrente richiesta dall'apparecchio è 
notevole, il quantitativo di idroge­
no che aderisce all'elettrodo positi­
vo è tale che il depolarizzante del­
la batteria (qui capita a proposito 
ricordare che funzione .del depola­
rizzante di una pila, che in genere 
è formato da biossido di manga­
n,ese o pirolusite, misto a della pol­
v,ere di carbone, e che si trova 
nel sacchetto da cui sporge i l  polo 
positivo, è quella di assorbire l'idro­
geno rimasto in circolazione nella 
hatteria) che il depolarizzante, di­
cevamo, non fa in tempo ad elimi­
narlo tutto, nemmeno durante i pe­
riodi di riposo, in cui alla pila non 

viene richiesta corrente. Per tale 
motivo, l'idrogeno che avvolge il 
polo positivo aumenta sempre di 
più : ne consegue un aumento della 
resistenza interna dell'elemento del­
la pila, vale a dire che per un de­
terminato assorbimento di COTrente 
da parte dell'apparecchio, la caduta 
di tensione che si manifesta all'in­
terno della batteria (per la legge di 
ohm.) è sempre più sensibile, fino 
al punto, cui accennavamo all'inizio 
dell' articolo, per cui la tensione 
prodotta dalla batteria non è più 
sufficiente a fare agire l'oscillato­
re locale del ricevitore, bloccando 
cosÌ del tutto il funzionamento di 
quest'ultimo. 

Per rendere possibile il reimpie­
go della stessa batteria, almeno per 
molte altre ore- ancora, è necessario 
ridurre quanto più sia possibile i l  
quantitativo dell'idrogeno che av­
volge il polo positivo. Il principio, 
pertanto non è che quell o  di  aiu_ 
tare il depolarizzante stesso della 
batteria nella sua funzione. 

Prove da noi eseguite ci hanno 
portato alla conclusione che sotto­
ponendo le batterie al trattamento 
di cui stiamo parlando, si può tri­
plicare e quadruplicare la du­
rata delle medesime. Buon sistema 
è quello di sottoporle all'azione del 
dispositivo di rigenerazione ogni 
volta che esse non siano in uso 
(ad esempio, durante lo  ore not­
turne). 

Le parti necessarie al montaggio 
del dispositivo sono state ridotte al 
minimo indispensabile ed il costo 
dell'insieme risulta praticamente ir-
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Veduta dell'interno del dispositivo, 
col coperchio asportato. 

risorio. E' stato ad esempio scar­
tato l'uso di un elettrolitico : la stes_ 
sa batteria sotto carica si comporta 
come un condensatore, in tal mo­
do, la tensione e la  corrente di ri­
generazione verranno automatica­
mente adeguate alle condizioni opti­
mUiffi per quel determinato tipo di 
batteria. Il progetto ha dato anche 
la possibilità di chiudere l'insieme 
in una piccola scatola metallica, 
riducendo al minimo i l  pericolo di 
scosse. 

Come custodia è stata usata una 
piccola scatola di allumiruo (se ne 
trovano in grande quantità tra i 
materiali « surplus » : in origine 
contengono un trasformatorino di 
adattamento per cuftie a bassa im­
pedenza, con entrata in alta impe­
denza : detto trasformatorino può, 
tra l'altro, essere usato come trasfor­
matore microfonico per capsule a 
carbone). Naturalmente, ave sarà 
impossibile trovare una custodia del 
genere, servirà ugualmente bene una 
qualsiasi altra scatolina metallica 
da 8 x 6 x 6 cm. circa. Fare in det­
ta scatola i fori per il conduttore 
elettrico proveniente dalla presa di 
corrente della rete luce, il foro per 
i conduttori di uscita, che porteran­
no alla batteria Ja corrente di rige­
nerazione ed il foro per l'interrut­
tore. Installare l'interruttore stesso 
e guarnire i fori per i conduttori 

(segue a pago 240) 

FONDO FIANCATA 

Schema elettrico del dispositivo, notare l'estrema sem­
plicità dell'insieme. Attenzione alle scosse: anche il po­
lo negativo dell'uscita può trovarsi a tensione superiore 
a quella di terra e non deve pertanto essere toccato. 

N�l caso in cui non si disponga di una adatta scato­
lina metallica è facile autocostruirla, riferendosi alle 
dimensioni indicate nel disegno; in esso è anche visi­
bile la disposizione e la misura dei tre fori principali. 
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P E R  I N N A F F I A R E  

I L  P R A T O  
B asteranno pochiSISimi spostamen­

ti per permettervi di innaffiare 
tutto il prato anche se di no­

tevole superficie. 
Tutto si riduce ad un pezzo di 

tubo diritto di ferro zincato (il mio 
è della lunghezza di 2,50 m. ,  m a  
nulla impedisce a che voi lo taglia­
te nel-la lunghezza che più vi resti 
comoda), della sezione di 25 mm. 
Per tutta la sua lunghezza sul tubo 
sono stati fatti dei fori con la  pun­
ta da trapano n. 60. Detti fori sono 
a regolare distanza uno dall'altro, 
sono tutti praticati nella parte del 

75 75 75 
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f'"I.ANGIA �� �CAPPEI.LOTTO RVOTA DI I.E6NO 

tubo che deve stare rivo1ta verso 
l 'alto, ma con uno spostamento la­
terale di  lO mm. Come vedete, il 
quarto foro si trova nella stessa di­
rezione del primo, i l  quinto in quel­
la del secondo e così via. E' essen­
ziale che tutti i fori siano praticati 
mantenendo la punta del trapano 
diretta verso l'asse centrale del tubo. 

Il tubo di ferro è, ad una estre­
mità collegato con un tubo di gom­
ma attraverso il quale giunge l'ac­
qua, all'altra estremità va chiuso; 
i m odi per ottenere ciò sono diver­
si e vanno dalla semplice introdu­
zione di un buon tappo di legno 
alla avvitatura di un coperchio fi­
lettato. 

La stessa estremità del tu­
bo deve, per l'agevole �o­
stamento dell'insieme, essere 
sostenuta da un blocco di 
legno malssiccio della sezione 

di 5x8 cm. al centro delle cui testate 
sono fissate due rotelle di  legno del, 
lo spessore di almeno 30 mm. e del 
diametro d i  una quindicina di cen­
timetri, imperniate su due gro�se 
viti a legno. L'attrito tra k parti in 
Jegno è stato evitato con l'interpo­
sizione di rondelle metalliche di 
adatto spessore. 

Completate la raccolta di 

« SISTEMA A »  

acquistando « FARE » che con­
tiene una serie di interessanti 
progetti. 

E" uscito il N. 1 5  in vendita 
in tutte le edicole. 

RI�GI O�A�ITE �E BATTER I E  A.�ODICHE 

(segue da pago 239) 

con due rondelle d i  gomma, la cui 
funzione è quella di impedire che 
i l  margine vivo del metallo tagli 
l'isolante del cavo, determinando 
qualche corto circuito. 

Inserire i conduttori e fare su di 
essi un nodo dalla parte interna 
della scatola. Tale ingrossamento im­
pedirà che nel caso che i condut­
tori stessi vengano inavvertitamente 
tirati non ne derivi qualche inter­
ruzione nei coJlegamenti. 

Saldare i capi del conduttore pro­
veniente dal1a rete luce ad u in­
terruttore bipolare. E' stato usato 
un interruttore d i  tal genere allo 
scopo di potere isolare completa­
mente i l  dispositivo dalla rete, 
quando non venga impiegato. 

Piegare il terminale contrassegna.. 
to col segno « meno » di un rad­
drizzatore da 1 60 volt, 65 mA. max. 
e saldarlo direttamente ad un ter­
minale dell'interruttore, all'altro ter­
minale dell'interruttore saldare un 
capo della resistenza a filo, da 
3000 ohm, 15 watt. Fare passare i 
conduttori di uscita attraverso il 
foro e la rondeUa apposita, colle-
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gare u n  capo (sarà bene renderli ri­
conoscibili usandone due di colore 
diverso) al tennÌnale positivo del 
raddrizzatore al selenio; collegare 
l'altro capo al terminale della resi­
stenza, rimasto libero. 

Ai terminali esterni dei conduttori 
di uscita saldare due morsetti a coc­
codrillo. Prima di chiudere i l  co­
perchio della scatola controllare i l  
dispositivo con  u n  voltmetro per 
corrente continua con scala fino a 
250 volt, assicurarsi che l'interrut­
tore sia in posizione di « spento » 
ed inserire la spina in una presa d i  
corrente. Toccare con i puntali del­
lo strumento i morsetti a coccodril­
lo di uscita e fare scattare l'inter­
ruttore in posizione di IX acceso » .  
L o  strumento dovrebbe indicare una 
tensione di circa 80 volt. 

A questo punto i l  dispositivo sa­
rà pronto per essere usato. Ci sen­
tiamo in dovere di insistere su di 
un punto : con esso non è affatto 
possibile ridar vita alle batterie che 
siano completamente esaurite, sua 
possibilità è soltanto quella di pro­
lungare la vita di quelle efficienti. 
A ciò si perviene sottoponendole al-

l'azione del dispositivo durante i pe­
riodi in cui non vengano usate. 
L'ideale sarebbe di poter disporre di 
una coppia di batterie in modo che 
una sarebbe sempre sotto carica ed. 
una sarebbe sempre disponibile nel 
ricevitore. 

Mentre la batteria si trova sotto 
carica è bene toccarla di  tanto in 
tanto con una mano. Se la sua tem­
peratura appare molto più elevata 
di quella umana, è bene spegnere il 
dispositivo per un poco di tempo. 
Considerare completato il ringiova­
nimento della batteria quando la sua 
tensione abbia raggiunto quella che 
aveva da nuova. La tensione invece 
della batteria col dispositivo acceso, 
letta ad un voltmetro deve essere 
di una diecina di volt superiore a 
quella normale; non c'è comunque 
da preoccuparsi se il margine sarà 
alquanto maggiore di  10 volto 

Ricordare che questo dispositivo 
è in grado di rigenerare soltanto 
batterie anodiche di tipo normale, 
da 67,5 val t. A causa invece del suo 
basso amperaggio di uscita non sarà 
adatta per batterie di  filamenti e 
di bassa tensione in genere. 



antenna interna pubblicata a p a­
gina 231 del n. 6/1955. 

Il materiale da usare è sempre 
del tondino di alluminio della se­
zione di cima lO mm. Le misure 
dipendono inve-ce dal canale TV su 
cui si intenda accordare 11 tele­
visore : esse vanno anzi dete·rmi­
nate Cli/SO per caso, in seguito a 
delle prove. 

GIACOMINI MARIO, Roma _ De­
sidera conoscere il  diameltro del 
tubo per le bobine necessarie per 
la costruzione del ricevitore a sin­
tonia fissa, pUbblicato a pago 466, 
n. 12/1955. 

Il dato in questLone è sfuggito 
in corso di composizione. A lei e 
agli altri lettori cui ciò possa in­
teressare precisiamo che la sezio­
ne del tubo di cartone bachelizza­
to, supporto comune per tutte e tre 
le bobine. è di 30 mm. 

COMI UMBERTO, Bergamo _ Ha 
inviato lo schema di un provaval­
vole . pregandoci di segnalargli le 
modifiche da eseguire per poterlo 
mettere in grado di provare an­
che valvole di tipo moderno. 

Il problema è stato affidato ad 
un collaboratore che speriamo pos­
sa presto darci qualche buona no­
tizia in proposito. 

SENATORE SABATINO, Grosseto 
- Pone un quesito relativo alla ge­
latiera elettrica del n. 1/1955. Chie­
de inoltre gli indirizzi di varie 
ditte. 

Siamo tentati di sospettare che 
lei, per provV1edere la tensione di 
12 volt abbia fatto ricorso ad un 
piocO'lo tra;sformatore da carrn,pa­
nelli. Se è cosi, la potenza forni­
ta da detto trasformatore è asso­
lutamente insuffidente a far muo­
vere 11 motorino del tergicristallo. 
Necessi ta pertanto che si procuri 
un trasformatore di adeguata po­
tenza ( almeno 5 watt) oppure che 
connetta 11 motorino direttamente 
sulla rete luce, in serie però con 
una resistenza da 150 watt circa, 
adatta per 11 voltaggio della rete, 
affidandole la funZlione di limi­
tatrioe di corrente. Non possiamo, 
a causa di precisi regolamenti cui 
dobbiaJmo sottostare, comunicarle 
gli indirizzi che le interessano, m a  
che del resto potrà trovare in qual­
siasi annuario, od in qualsiasi ri­
vista di radiotecnica od ancora, 
nell'·e,lenco telefonico di Milano. 

BELLABONA GERMANO, Berga­
mo - Desidera entrare in contatto 
con un altro lettore in possesso di 
un particolare tipo di valvole di 
produzione militare germanica, che 
a lui possono interessare. 

Le segnaliamo che l'indirizzo del 
signor Toniolo Parilde è il seguente. 
Montalto di Castro ( provincia di 
ViterbO ) .  Non necessita altro. 

GATTI GIUSEPPE, Firenze _ Ci 
chiede i l sistema per togliere 1<, 
ruggine da un cancelletto di ferro. 
Domanda inoltre cosa sia la «balsa». 

Se l'ossida.zione é soltanto su­
perficiale basterà che strofini le 
parti con un tampone di flanella 
in umLdi to di una miscela prepa­
rata mescolando lO centimetri cu­
bici di addo lattico con 20 centi­
metri cubici di olio di spigo. Op­
pure può strofinare una pelle 
un ta con una miscelia di parti 
uguali di fiori di zolfo e di terra 

di infusori fi,ne, stemperata in olio 
di oliva ' per formare una pasta. La 
balsa non è che un legno esotico, 
malto apprezzato dai modell1sti per 
la sua estrema leggerezoo. Quan­
to a resistenz.a, esso lascia però mol­
to a desiderare. 

CRISTINA ITALO, Broni - Chiede 
il progetto per un pantografo per 
la incisione dei metalli. 

Lei è molto fortunato : pensi che 
al>biamo in programma di pubbli­
care ciò che le interessa nel pros­
slmo numero di « Sistema »  o di 
« Fare » .  . 

Prof. DALL'ONGARO MIRTO, 
Aversa - Desidera costruirsi un 
proiettore per immagini non tra­
sparenti, un episcopio, insomma. 

Consulti l'annata 1950 della rivi­
sta : a pago 220, n. 6 ed a pago 342, 
n. lO, troverà due progetti per la 
costruzione di un proiettore dpta­
to delle caratteristLche che le in­
teressano. 

ZANINI MARIO, Milano - Chiede 
il progetto per la costruzione di un 
piccolo veicolo a quattro ruote. 

Vede, in Italia abbiamo il torto 
di essere tutti esteti : prova ne sia 
che, mentre in altre nazioni non 
viene fatto alcun caso al fatto che 
vi siano in circolazione dei veico­
letti semplicemente orrendi, frutto 
dell'inventiva (e talvolta anche del_ 
la stravaganZla) di qualcuno. Qui da 
noi apparilrebbe veramente fuori 
posto, e le critLche non manchereb_ 
bero. E' infatti abbastanza difficol­
toso, da parte di un dilettante, la 
costruzione di un veicolo dota,to del 
minimo indispensabile di doti este­
tiche : nella maggior parte dei ca­
si venà fuori qualche cosa di mez­
zo tra la baroa e la carrozzina p·er 
bambini. Se comunque le interessa 
la informiamo che sul numero 96 
de « Le Système D »  francese ( in 
Francia guardano molto meno p.er 
il sottile che da noi ) , è stato pub­
blica to il progetto per un veicolo 
del tipo che le interessa. 

GRASSI NICOLA, Napoli - Chie­
de il procedimento per estrarre dal 
caffè l'alcaloide caffeina. Domanda 
anche come possa fare a togliere 
dalla stoffa le macchie prodottevi 
dalle sostanze tannanti della pelle. 

Il procedimento industriale per 
l'estrazione della caffeina è abba­
stanza complesso : comporta un 
trattamento preliminare dei grani 
con akali e poi una, in autoclave 
con cloroformio od eter·e. Per trat­
tare piccoli quantitativi lei può 
mettere 11 caffè in barattoli con 
tappo di vetro a tenuta ermetica 
( il caffè deve occupare solo metà 
del barattolo ) .  Dovrà poi riempire 
il recipiente con trielina ( il solven­
te comunemente usato per smac­
chiare) ; dopo essere stata lasciata 
agire per quakhe ora ( il solvente 
penetrerà nei grani ed estrarrà da 
essi l a  caff·eina, che aJPpunto en­
trerà in soluzione) ; la trielina va 
gettata via. I grani vanno fatti se,c­
care a mari a (ma non al sole ) ,  fino 
a che non avranno perso del tutto 
l'odore della trielina. Unico incon­
veniente di questo eoonomico trat­
tamento è quello che, dopo di esso, 
sarà necessario a,ggiungere al caffè 
un piccolo quantitativo di olio es� 
senziale. Le macchie di sosoo.nz,e 
tannanti sulla stoffa può provare 

ad eliminarle con una soluzione di 
lIposolfito di sOdio, oppure con una 
di acido ossalico o citrico. 

ALBERTI ALDO, San Remo _ De­
sidera costruirsi un fuoribordo da 
competizione : intende utilizzare un 
motore da motocicletta. 

. 

La nostra Rivista, per lo stesso 
fatto di toccare un poco tutti i 
campi, non può soffermarsi eccessi­
varrnente in nessuno di essi. Il pro­
getto che lei richiede, nei suoi par_ 
ticolari requisi,ti. richiede una trop­
po lunga trattazione e d'altro lato 
non può che interessare un ristret­
tLssimo numero di lettori. Non ne 
conviene quindi la pubblicazione. 
Se le interessasse, potremmo inviar­
lo direttamente a lei : le verrebbe 
a costar,e diverse migliaia di lire 
(ad esclusivo compenso eLei dise­
gnatori che dovrebbero preparare 
la copia dei pian'!. Le facciamo no_ 
tare per inciso che il motore di 
motocicletta è assolutamente ina­
datto ad azionare una imbarca­
zione, spede se si tratti di un 
fuoribordo. Ha comunque visto 11 
nostro supplemento n. 4 ?  

BANDINI G., Milano - Chiede 
anch'egIi il progetto per un par­
ticolare tipo di fuoribordo per due 
o tre persone. 

Abbia la cortesia di leggere quan­
to dicia,mo in questo stesso nume­
ro al signor Alberti di S .  Remo. 

ALBY GIUSEPPE, Sant'Omero _ 
Vuole coprire il terrazzo in co­
mento della sua casa ad un piano 
con del fogli di lamiera zincata, 
allo scopo di eliminare delle mole­
ste infiltrazioni di umidità all'in­
terno della casa. 

Se ha Uilia personale simpatia 
per le lastre di lamiera zincata fac­
cita pure come crede ( ricordi però 
che la giunzione tra una lastra e 
l'altra è una faccenda piuftosto 
noiosa; le inteLaiature di legno sa­
rebbero indi'spensabili per trattene_ 
re le lastre stesse. Noi siamo inve­
oe d ell'avviso che, per prima cosa, 
avrebbe fatto meglio ad impermea­
bilizzare 11 cemento nel corso della 
sua messa in opera, anche con un 
semplice procedimento di sllicata­
zione. Questa operazione può, co­
munque, farla anche ade'sso : baste­
rà che sparga sulla superficie del 
cemento una soluzione abbastanza 
fluLda d'i siUcato di sodio. Ripeta 
più volte 11 trattamento, avendo 
cura di attendere la perfetta essic_ 
cazione di uno strato, prima di ap­
plicare 11 suocessivo .  Sul cemento 
così trattato le consigliamo di di­
stendere uno strato di un prodotto 
del tipo del Polymer, che è una 
miscela di sostanze gommose con 
resine sintetiche. Rispetto ai nor­
mali prep.aratl bituminosi presen­
ta il vanoo.ggio di mantenere pe 
mo11:li,ssiml anni la sua flessibilità, 
senza crLstallizzar·e. Le sue qua­
lità impermea,bilizzanti sono ec­
cenenti. 
SERGIO ROSSI G., Albenga - Si 
informa del sistema di ripresa per 
films tridimensionali. 

Nella risposta alla quale l e,i ac­
cenna ci riferivamo al sistema che, 
sia per la ripresa che per la proie­
zione utiHzza dei filtri polarizza­
tori. L'artkolo su tale argomento 
lo troverà a pago 39 e seguenti 
del n. 4 di « Fare » .  

v 



A V V I S X  E C O N D M I C I  
Lire 50 a parola - Abbonati lire 20 - Non si 8JCcettano ordini non 

accompagnati da rimesse per l 'im.porto 

I N D I C E  
DELLE MATE RI E 

CANNOCCHIALE Astro terrestre 50 
ingrandimenti. Adatto per l'osser­
vazione della Luna, Giove, Vene­
re e Saturno e poi l'osservazione 
diurna di oggetti lontani e vici­
ni. Prezzo completo di custodia 
L. 3.500. Illustrazione gratis a ri­
chiesta. Ditta Ing. Alinari _ Via 
Giusti, 4 - Torino. . 

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli_ 
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo il­
lustrato n. 4 L.  125. S O LARIA 
_ Largo Richini lO, MILANO. 

MICRORADIOTELEFONO TASCA­
BILE per sole 6200 lire ! Scrivete 
per informazioni a Delta Brescia 
C.  P. 50. 

OC CASIONI svendo ottimo giradi­
schi 3 velocità, ultimissimo mo­
dello della Lesa, nuovissimo, cam­
bio di velocità a manopola Li­
re 15.000 (listino Lesa L.  21.000 ) .  

TESTINA registrazione nastro nuo­
vo L. 2200. Radioarrangisti procu_ 
riamovi materiali irreperibili vo­
stra sede a condizioni economi­
camente vantaggiosissime. Infor­
mazioni affrancando risposta : 
Giuse.ppe Spinella - Piazza Gori­
ni 11 - Milano. 

RADIO COMANDI monocanali per 
modelli aero-navali, raggio 1 km. 
perfettiss:tmi, vendo lire 17.000 
(comprese valvole ma senza pi­
le ) .  Per ulteriori schiarimenti ri­
volgersi a Luciano Correale, Via 
Crema 1, Telefono 583.820 _ Mi­
hm·o. 

SPECCHI PARABOLICI, vasto assor­
timento. Lenti su richiesta. Pro­
getti, riparazioni, preventivi. Fab­
brica lenti Gino Mantovani, Vi­
colo Fondocheto, 15 _ Verona. 

ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1.150 a L. 21.500 ed oltre. Prezzi 
delle scatole di montaggio e del 
materiale radio a richiesta. Mas­
sima serietà, economia, garanzia. 
Chiedete senza alcun impegno il 
listino illustrato gratis a Ditta 
ETERNA RADIO _ Casella Posta­
le 139 Lucca. Inviando Radiome­
todo con vari praticissimi schemi 
per la costruzione di una radio 
ad uso famigliare con minima 
spesa. 

POSIZIONE indipendente otterrete 
con fabbricazione casalinga-arti­
gianale prodotti maggiormente ri_ 

VI 

chiesti. Sicura riuscita. Delucida­
zioni unendo spese risposta L. 75. 
Sola Fabbroni 45. FIRENZE 

RADIO TELEGRAFIA dilettanti gra­
duabile portata, pezzi montaggio 
facilissimo, schemi, istruzioni 
vendo. Dettagliate spiegazioni. 
Scrivere Antonio Guidorizzi (Ro_ 
vigo) Zelo. 

LAMIERINI tranciati per trasfor­
matori e caù>tte. G. DARBESIO, 
Via Bordighera, 38 Te!. 397.803 -
MILANO. 

AT'l'RAVERSO L'ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc. Tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X  -
ACTO » e l'insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
pre.zzi n. 28 inviando L. 250 a 
« MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito, 14. 

IL SISTEItlA il. 
60 pagine - L. 120 
Abbonamento a 12 
n u m e r i L. 1 3 0 0  
CHUDElE I N  OGN I  EDICOLA 
IL SISTEMA A 

Caro lettore . ,  . . . 
Nel vostro bagno c'è dello 

spazio da utilizzare . . 
Preaml'lificatore per pro­

grammi T.V. . . . .  
Pezzi moderni per scacchi 
Semplice sistema per mo­

torizzare una s'ega a 
metallo . . .  

Un funzionale tavolo da 
disegno in tubi metal­
lici . . . . 

Un multiforme vassoio . 
Incubatrice che vi potre­

te costruire 
Moderna montatura per 

sveglia . . . . .  
Una capace libreria di 

angOlo . . . . .  
La torre di Benares 
Piccole riparazioni quoti-

diane . . . . . .  . 
L'arte dei gusci di noce 
Un metodo per migliorare 

la ricezione 
Portavasi e portafiori no­

vità . . . . .  
Da lampada da tavolo a 

supporto per macchina 
fotografica . . . . • 

Radiotelefono portabile per 
la banda di due metri 

Un sistema di allarme 
contro i ladri . . . . 

Un insolito sistema per la 
illuminazione diretta . 

Un candelabro che si pre­
sta per ogni occasione 

Cesoia elettrica per le 
aiuole . . . . . . . 

L'ufficio di pupo . . 
Divertitevi con questa va­

riazione del ping-pong 
Fotografie a brevissima 

distanza . . . . . . 
Originale bersaglio per ti­

ro a segno . . . . . 
Cose da . . .  inventare! . . 
Sapete affilare i vostri 

utensili? . . . . . 
Rigare un foglio con la 

macchina da scrivere . 
Cannocchiale prismatico a 

23 ingrandimenti 
Utensile universale per 

giardinaggio 
Tintura, pressatura, rin­

giovanimento del cuoio 
Pressa per impiallacciatu­

ra o incollaggio . . . 
Sette modi per utilizzare 

i tappi di sughero . . 
Ringiovanite le batterie 

anodiche . . . . .  
Per innaffiare il prato . 

pago 193 
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Per le richieste di fascicoli arretrati, inviare anti­

cipatamente il relativo importo, con vaglia postale 

o con versamento sul cl c 1 / 1580 l intestato a 

FAUSTO CAPRIOTTI. 

N on si spedisce in contro-assegno. 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIA TE A I  CLI ENTI 
ANCONA 

F.lli MAMMOLI ( Corso Garihaldi, 
n.  12) - Impianti elettrici. 

Sconti vari agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti. 

Sconto del 10% agli abb .matl, del 
5 %  ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BINASCO 

FRANCESCO REINA ( Via Matteot-
ti, 7 3 )  - Impianti elettrici. 

Sconti del 5% agli abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­
the, 25) . 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO ( Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 

RADIO CURAR di Ceccherini Remo 
( Via Lanza, 27 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

CITTA' DELLA PIEVE 

RADIO MARINELLI (V. Borgo di 
Giano n.  27 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI ( Piatoia) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture : Ampli­
ficatori, lampade, impianti elet­
trici, j'radlio-televisori, ozonizza­
tori. Si costruiscono elettrocala­
mite e trasformatori su ordina-
2iione. 

Agli abbonati sconto dal 5 al 20 % .  

FIR.i':NZE 

EMPORIO DELLA RADIO, Via del 
Proconsolo 

Sconto del 10% agli abbonati. 

LUGANO 

EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara­
zioni Radio;  Avvolgimenti e ma­
teriale vario. 

Sconto del 20% agli abbonati. 

MILANO 

MOVO ( Via S.  Spirito 14 - Tele­
fono 700.666).  - La piÙ completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In-
terpellateci. 

. 

F.A.R.E.F. RADIO ( Via Varese, lO) 
Scon to speciale agli arrangiati. 

IRIS RADIO, via Camperio 14 (tel. 
896.532) - Materiale Radio per 
dilettanti ed O. M. 

Sconti agl1 abbonati. 

RADIO
' 

DIANA, V.le Campania, 5 
Milano. Tel. 726500. Materiale ra­
dio per O.M. e dilettanti. 

Sconti agli abbonati. 

NAPOLI 

" ERRE RADIO » ( Via Nuova Pog­
gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio. 

Sconto del 15% agli abbonati. 

GAGLIARDI AUGUSTO, Via L . 
Giordano 148, Vomero - Napoli -

Laboratorio radiotecnico - Avvol­
gimen ti trasformatori e bobine 
di tu tti i tipi ; revisione, taratu­
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica • 

Sconti agli abbonati. 

NOVARA 

RADIO GILI (Via F. Pansa, lO) .  
Sconti vari agli abbonati. 

PALERMO 

RADIO THELETHONE ( Via Tra-
bia, 9 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

PESCIA 

V.A.T. RADIO di Otello Verrescbi 
(P.zza G. Mazzini, 37 ) .  

Sconti vari agli abbonatI . 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10 % agli abbonati. 

RIMINI 

PRE CISION ELECTRONIC ENG., 
ago it. Via Bertani, 5. Tutto iI 
materiale Radio ed Elettronico -
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti. 

Sconti agli abbonati : 5-7-10%. 
ROMA 
PENSIONE « URBANIA » ( Via G. 

Amendola 46, int. 13 -14) .  
Agli abbonati sconto del  10% aul 

conto camera e del. 20% au pen­
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN­
V ICTA ( Via del Corso, 78) .  

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
( Via Cola di Rienzo, 167, 1 69, 1 7 1 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

CORDE ARMONICHE «EUTERPE ,. 
( Corso Umberto, 78) .  

Sconto del  10% agli abbonati. 

AR. FI. (Via P. Maffi, 1 - lotto 125, 
int. 194 - tel. 569.433 -. 565.324). 

Sèonto del 10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via Bacchiglio­
ne, 3 ) .  Riparazioni elettro-mec­
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, in­
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRICITA' 
( Via Milano, 52 r.) .  

Sconto del 1 0 %  agli abbonati. 

TORINO 

AEROPIC COLA Corso Sommeiller 24 
L'unica ditta speCializzata per 11 
MODELLISMO . Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangiati ,> . CATALOGO GENE­
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL'ORDINE IN­
VIANO. FASCETTA. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n.  18) .  

Sconti vari agli abbonati. 

TRENTO 

DITTA R.E.C .A.M. (Via Santi Pie-
tro, 32).  

Sconti vari agli  abbonati. 

VITTORIO VENETO 

A. DE CONTI & C. (Via Cavour:: . 
Sconto del 5% agli abbonati. 

VERCELLI 

ELETTROTECNICA VERCELLF: SE 
(Via Dante Alighieri 6 ) . 

IMPIANTI ELETTRICI - RISe AI.­
DAMENTO ELETTRICO - MAC­
CHINE ELETTRICHE. 

Sconto del 5% a tutti i lettorl. 
Sconto del 1 0 %  agli abbonati. 

I L S I S T E M A  
vi insegna cosa fare per voi, per la vostra casa, per la 

vostra famiglia. 

F A R E 
vi insegna tutta una serie di tecniche che vi permette­

ranno di realizzare ogni progetto. 

Abbonatevi a IL SISTEMA A e al suo supplemento tri­
mestrale FARE. 

Abbonamento annuale a IL SISTEMA A Lit. 1.300 
( estero) 1.500) . 

Abbonamento annuale a FARE Lit. 850 (estero 1.000) .  
Abbonamento annuo cumulativo SISTEMA A e FARE . 

Lit. 2.000 ( estero 2.500) .  
SISTEMA A e FARE sono le pubblicazioni che contano 

tra i propri abb-in a ti un maggior numero di Scuole 
e Istituti di  Ed uca.zione. Genitori, questa è la mi­
gliore garanzia della loro utilità per i vostri figli. 



Sped. In Abb. Postale 

I T E C N I C I  T V  I N  I T A L I A S O N O  P O C H I ,  P E R C I Ò  R I C H I E S T I S S I M I  
Si ate d u n q u e  tra i pri m i : Speci a l i zzatevi i n  Televisione, cçm u n 'ora giornali era d i  faci l e  stud i o  e piccol a spesa rateale.  

Lo studio è d ivertente perché l 'A l l i evo ese g u e  n u m e rosi ss ime esperi enze e monta g g i  con i m a teri a l i  che la Scuol a 
DONA d u ra n te i l  co rso : con spesa i r ri sori a l 'a l l i evo a ,1 term i ne d e l  corso s a rà p ropri eta r i o  di un T E L E V I SO R E  d a  
1 7"  com p l eto d i  MOB I LE ,  d i  u n  OSC I L LOGRAFO a RAG G I  CATO D I C I  e d i  u n  VOLTMETRO E L ETTRON I CO .  

L o  studio è faci le pe rché l a  Scuo l a  adotta p e r  l 'i nseg n a m e n to i l  n u ovi s s i m o  metodo prat ico breve ttato d e i  

O l tre 7.000 d i se g n i  c o n  brevi d i d a sca l i e  sve l a n o  tutti  i seg reti d e l l a  Tec n i ca T V  d a i  p r i m i  e l ement i  
d i  e l ett r ic i tà f ìno a l l a  costruz ione e r i p a raz ione d e i  p iù  moderni  Appa recc h i  R i ceventi  T e l ev i s i v i . 

AHCHf Il CORSO DI RADIOTfCNICA E' SVOlTO CON I fUMfTTI TECH1CI 
I n  4 .600' d i se g n i  è i l l u strata l a  teor i a e l a  prat ica d e l l e  R a d i o r i p a ra z i on i ,  d a l l a  E l ettr ic i tà a l l e  Appl i c a z i o n i  rad i o­
e l ettr iche,  d a i  p r i n c i p i  di rad i otec n i ca a l l a  r i p a razi one e costruz i o n e  di tutti  i rad ior icev i to r i  commerci a l i .  La Scuola 
DONA u na co m pl eta ATTREZZAT U RA per R A D I O R I PARATORE e i noltre : TESTER, PROVA-VALVOLE, OSCI LLATOR E  
MODU LATO, RADIORICEVITORE S U PERETERO D I N A  A 5 VALVOLE C OMPLETO D I  V A L V O L E  E MOBI L E ,  E C C . ,  E C C .  

Altri corsi per RADIOT E C N I C O ,  MOTORISTA, D I S E G N A TORE, ELETT R I C I STA, RADIOTE L E G RAFISTA, CAPOMASTRO, 
SPEC I A L I STA MACCH I N E  U T E NS I L I ,  E C C .  

R i c h i edete Bol l etti no « A »  i nformat ivo g ra tu i to i n d ica ndo . spec i a l i tà prescel ta a l l a  

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Viale Regina Margherita. 294 .. Roma 
Istituto Autorizzato dal  M i nistero della Pubbl ica Istruzione 

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile - De creto del Tribunale di Roma n .  3759 del 27-2-1954 
Per la ditrusione e distribuzione A .  e G. Marco - Milano - Via U .  Visconti di , Modrone. n .  3. 

Stab_ Grafico F. Caoriotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 
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